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Editoriale 
Sicilia 
in guerra 


a Sicilia è parte integrante dello scontro 

militare in atto tra Russia e 

USA/NATO; il suo coinvolgimento è di- 

retto, quotidiano, preciso per il ruolo 
che stanno svolgendo la base militare di Sigonella 
e il MUOS di Niscemi, impegnati nel decollo e nel 
controllo dei droni-spia che sorvolano i cieli di 
Ucraina e Mar Nero da settimane. Ma la presen- 
za di giacimenti di gas inesplorati o parzialmente 
attivati nel Mediterraneo orientale, o la necessità 
di controllare i giacimenti di greggio e le raffine- 
rie libiche, ne accrescono il ruolo strategico vista 
la funzione trainante che ha la questione energe- 
tica nel conflitto in atto. 

Dalla base della Piana di Catania i pattu- 
gliatori P-8A “Poseidon” si spingono per opera- 
zioni antirusse fino al Mediterraneo orientale, al 
Mar Nero o alla base russa di Tartus in Siria; spes- 
so nei cieli si sono svolti veri e propri confronti con 
i caccia russi, ma anche in mare, quando, ai primi 
di febbraio la flotta militare russa del Nord e del 
Baltico è transitata dal Canale di Sicilia, “scorta- 
ta” da portaerei e navi da guerra di paesi della 
NATO, fra cui l’Italiana Cavour. 

Le esercitazioni annuali denominate 
“Dynamic Manta”, di addestramento alla caccia e 
alla neutralizzazione di sottomarini nemici, si 
sono svolte in questo clima elettrico dal 21 feb- 
braio al 4 marzo, al largo dei porti di Catania e Au- 
gusta, nel basso Ionio, con la presenza di mezzi da 
guerra di Canada, Francia, Grecia, Italia, Spagna, 
Turchia e USA. Il porto di Augusta ha funto da 
base di rifornimento, mentre è stato utilizzato an- 
che l’aeroporto civile di Catania Fontanarossa per 
il decollo degli squadroni di elicotteri antisom- 
mergibili. 

Grazie alla puntuale controinformazione del 
blogger Antonio Mazzeo e delle realtà antimilita- 
riste, i caratteri di queste operazioni ora sono di 
dominio pubblico. Vi è coinvolta la base di Trapa- 
ni Birgi con gli aerei radar Awacs della NATO, e 
vi ha fatto la sua apparizione anche il sottomarino 
a propulsione nucleare USS Georgia armato con 
154 missili da crociera BGM-109 Tomahawk in 
grado di coprire distanze fino a 2000 km. L’emer- 
sione di questo sottomarino, in 
genere tenuto segreto, è uno di (ii 

uegli atti di dimostrazione di so x 
raso cha caratterizzano lo scon- L isola e 
tro in atto. Il porto di Augusta è 
l’unico in Sicilia attrezzato ad ac- 


naviglio a propulsione e capaci- 


tà atomica di USA, Francia e della bandiera 
amerikana 


Gran Bretagna. Come denuncia 
il Coordinamento Punta Izzo 
Possibile dopo anni di pressioni 
dal basso la Prefettura di Siracu- n 

sa nel 2018 ha pubblicato il Pia- 

no di emergenza nucleare per l’area; ma nessuna 
esercitazione che coinvolgesse la popolazione è 
mai stata fatta, così come previsto; nessuna opera 
di sensibilizzazione dell’opinione pubblica sui ri- 
schi da contaminazione e le relative misure da 
adottare, è mai stata operata; né risultano corsi di 
formazione verso i medici di base. Non si sa nean- 
che - visto che viene apposto il segreto militare - 
se vengono effettuati controlli della radioattività 
ogni volta che mezzi contenenti armi nucleari so- 
stano nella rada di Augusta o al pontile NATO di 
Priolo. Segreto è anche il contenuto dell’adiacen- 
te deposito di munizioni di Cava Sorciaro, scava- 
to sotto la roccia che bagna quel tratto di mare. 

Durante l’esercitazione una vasta area del bas- 
so Ionio è stata interessata al divieto di transito e 
sosta per ogni mezzo navale e civile; la stessa cosa 
accaduta a gennaio tra Agrigento e Siracusa per 
un’altra esercitazione navale della NATO. Anco- 
ra una penalizzazione per le attività di pesca sici- 
liane. 

Il cuore pulsante di questa crescente aggres- 
sività militare è rappresentato dalla base US Navy 
di Sigonella, nella piana di Catania, il secondo più 
grande centro di comando militare marittimo al 
Mondo dopo quello del Bahrain, supporto alla Se- 
sta Flotta USA di stanza nel Mediterraneo. I soli 
militari USA superano il numero di 3000, e di- 
venteranno oltre 3200 fra pochi mesi. Fra i tanti al- 
tri ruoli strategici fondamentali, come denuncia- 
to da Mazzeo, Sigonella è stata trasformata in 
centro di controllo e di comando delle flotte dei 

Pippo Gurrieri 

Continua a pag. 6 


diventata la 
cogliere il transito e la sosta di Blesima stella 


Guerra. Con i popoli che soffrono e che protestano 


Contro la Russia 


contro la NATO 


ono anni, per non dire decenni, 
che poniamo al centro della no- 
stra strategia di lotta la questio- 
ne militarista. Dai tempi della 
guerra fredda, della grande mobilitazione 
contro la costruzione della base missilisti- 
ca di Comiso, degli impegni contro i con- 
flitti in Medio Oriente e nel Golfo Persi- 
co, nei Balcani, in Irag, in Afghanistan, 
nei paesi africani e del Mediterraneo, con- 
tro la costruzione del MUOS in Sicilia, ab- 
biamo tentato non solo di costruire fronti 
di opposizione che potessero realmente 
ostacolare o impedire i processi di milita- 
rizzazione e di guerra, ma anche di de- 
nunciare la vocazione bellica degli Stati, la 
centralità, nei loro interessi e nelle loro 
strategie, del militarismo. Per contro, ci 
siamo sforzati di sottoporre a tutte le for- 
ze di opposizione, ai movimenti ma anche 
alle popolazioni, l’importanza di un impe- 
gno antimilitarista e antibellico costante, 
strategico, non occasionale, non emozio- 
nale. 

Purtroppo per tantissimi, gli stessi che 
in questi giorni riempiono le piazze e si ri- 
empiono la bocca delle parole “pace” e 
“no alla guerra”, per altro declinate am- 
biguamente, questi temi sono stati com- 
pletamente ignorati, sottovalutati, relega- 
ti alle dichiarazioni di principio, e spesso 
neanche a quelle. 

Si giunge, pertanto, a questa ennesima 
escalation militare, che vede al momento 
il teatro ucraino insanguinato dagli scon- 
tri, dai bombardamenti, dalle atrocità che 
ogni conflitto si trascina con sé, estrema- 
mente deboli, ancora una volta frastorna- 
ti da un’informazione totalizzante, senza 
strategie adeguate di risposta che non 
un’emotività da quattro soldi da spendere 
in qualche sit-in caratterizzato dalla con- 


Questi ritardi, e le responsabilità di que- 
sti atteggiamenti di strafottente disinte- 
resse, oggi non potranno che nuocere alla 
costruzione di una reale opposizione a 
questa e a tutte le guerre. 

Il fallimento della diplomazia era scon- 
tato. Del resto la diplomazia condotta da 
Stati che si armano continuamente men- 
tre mandano emissari a trattare la pace, è 
manifestazione di puro cinismo. E l’Euro- 
pa negli ultimi anni è diventata un campo 
minato, sempre più armato, sempre più 
minaccioso, sempre più desideroso di di- 
ventare una nuova grande potenza dotata 
di un proprio esercito. Quale poteva esse- 
re l'esito di questa continua corsa agli ar- 
mamenti? Se gli effetti immediati ne sono 
stati l’incremento delle povertà, i tagli ai 
servizi sociali, specie nelle società più de- 
boli del Sud e dell’Est, e la feroce caccia ai 
migranti nelle diverse frontiere, di certo i 
signori della guerra non si potevano ac- 
contentare. Gli Stati europei, quasi tutti 
allineati nella NATO, al pari dei loro cor- 
rispettivi dell’Est, i filorussi alleati nel- 
LOTSC (Organizzazione del Trattato di 
Sicurezza Collettiva), prima o poi doveva- 
no aprire le danze macabre della guerra 
vera e propria. 


Il cuore malato dell'Europa 


E quanta pena fanno coloro che si mo- 
strano allarmati perché una guerra esplo- 
de nel cuore della “vecchia” Europa. 
Come se non fosse stato cuore della vec- 
chia Europa il teatro della Yugoslavia, 
quando, solo 21 anni fa, nel 1999, si scate- 
narono le secessioni e la NATO con l’Ita- 
lia in testa (governo D’Alema) intervenne 
con migliaia di bombardamenti, che la- 
sciarono morti e macerie, ferite ed odi et- 
nici e un clima di guerra latente ancora 


fusione, dal miscuglio tra sog- Petrolio e moschetto - speciale p.7 oggi. Come se non sia 


gettività sia umane che politi- 
che incompatibili, a fianco di 
pacifisti filogovernativi, che 
nulla hanno mai detto e fatto 
contro il costante riarmo dell’I- 
talia, contro l’incremento ol-|. 
traggioso delle spese militari, 
contro i processi di potenzia- 
mento delle militarizzazione 
dei nostri territori, e che ades-|: 
so invocano l’intervento della È 
NATO per ripristinare la 
“pace”. 


guerra quella che 
Frontex, quindi l'UE, 
combatte giornal- 
mente sulle coste me- 
diterranee contro i 
migranti che tentato 
di sbarcare nel suolo 
europeo, 0 per procu- 
_|ra, nei territori di 
? frontiera di Turchia, 
Libia, Grecia, Maroc- 
co, organizzando la 
caccia, l’arresto, il 


rimpatrio e la segregazione nei lager di 
migliaia di esseri umani in fuga da altre 
guerre, da regimi dittatoriali, da condizio- 
ni sociali invivibili. 

Come se non fosse guerra il continuo 
aumento delle spese militari (in Italia or- 
mai sopra i 70 milioni di euro al giorno, 
grazie all’incremento di 1.352 milioni di 
euro rispetto al 2021), che sottraggono ri- 
sorse alle più urgenti spese per la salute, 
l'istruzione, i trasporti, la sicurezza sul la- 
voro, l'occupazione, il degrado del Mez- 
zogiorno: dovrebbero essere questi i “ne- 
mici” da combattere per migliorare le 
condizioni della popolazione. Ma l’orien- 
tamento dei governi è sempre più quello 
di puntare alla crescita del PIL basandosi 
sull’industria e il commercio degli arma- 
menti, sul supporto militare alle compa- 
gnie petrolifere, veri centri decisionali 
delle politiche estere (si veda il ruolo del- 
VENI), legando in un binomio indissolu- 
bile questione energetica e questione mi- 
litare. 

In realtà le alleanze militari esistono 
per perseguire la guerra come modo di 
fare politica con altri mezzi; e prima o poi 
la guerra la fanno, magari nascosta dal dis- 
interesse perché svolta lontano migliaia di 
km, come nell'Africa Sub Sahariana o 
Orientale, e prima o poi scoppia anche 
nella “civilizzata” Europa. Una “civiltà”, 
quella europea, prodotta da crociate, 
guerre, genocidi, colonialismi, e questo 
DNA continua ad essere vivo negli Stati 
odierni. 


Il laboratorio del dottor 
Stranamore 


La questione ucraina è solo una triste 
conferma di tutto ciò. I veri contendenti, 
Russia e USA, cercano entrambi ossigeno 
nella guerra. Putin per superare le diffi- 
coltà di una crisi economica fortissima fo- 
riera di proteste e malcontenti che il suo 
regime di polizia invano cerca di arginare; 
coni suoi stati satelliti-alleati in crisi di te- 
nuta e in preda a forti movimenti di insu- 
bordinazione (Bielorussia 2020, Kazakh- 
stan gennaio 2021) appena piegati dalla 
forte repressione statale; cerca di usare la 
guerra anche come arma di distrazione di 
massa, come vaccinazione nazionalistica 
della popolazione, anche se questo pare 
funzionare sempre meno. 

Continua a pag. 6 


SÌ ) 
SCIRUCCAZZU 


Corrente 
alternata 


Tra uno stato di coma e l’altro 
spuntano movimenti, partiti e per- 
sonaggi, armati di furiosa indigna- 
zione. A volte trascorrono anni tra 
un'uscita e l’altra, ma ogni volta col- 
pisce la loro freschezza, del resto 
hanno riposato così a lungo... 

Si tratti della guerra del Golfo o di 
un crimine israeliano a Gaza, di 
un’aggressione turca ai curdi o delle 
donne afghane lasciate in mano ai 
talebani, sfilano compatti, svento- 
lando le loro bandiere della pace 
dall’immancabile puzzo di naftalina. 
Poi ritornano a casa con la bandiera 
e la coscienza a posto, fino alla pros- 
sima guerra. 

Il pacifismo a corrente alternata 
non bada ai processi di militarizza- 
zione costanti, all'incremento delle 
spese militari, alle guerre per il pe- 
trolio a guida ENI, alle missioni mi- 
litari in Africa, alle ingerenze delle 
forze armate nella vita quotidiana. 
Anzi, come accade adesso, per 
esempio, alcuni hanno scoperto che 
anche la guerra - ovviamente quella 
“giusta” - può favorire la pace; così 
si trasformano senza accorgersene 
in pacifondai. 

Quando irrompono sulla scena 
vogliono la pace, e basta. Come il 
papa, come Mattarella, come Dra- 
ghi, come Guerini, come i generali, 
come Biden. E allora Pace all'anima 
loro. O 


APPUNTAMENTI 
CONTRO LA 
GUERRA 


NISCEMI 12/3/22 

Corteo promosso dal Movimen- 
to NO MUOS e da un cartello di or- 
ganismi siciliani. Partenza da Largo 
Spasimo alle ore 16,30, conclusione 
con assemblea in piazza V. Emanue- 
le. 

SIGONELLA 20/3/22 

Sit-in davanti l’ingresso della 
base USA-NATO promosso dagli 
stessi organismi di sopra. Alle ore 
10,30. 

MILANO 19/3/22 

Convegno nazionale promosso 
dall’ Assemblea antimilitarista su 
“Guerra ed energia: ENI e le mis- 
sioni mili- 
tari italia- 
ne in 


zioni 
Stefano 
Capello, 
Daniele 
Ratti, An- 
tonio Maz- 
zeo, An- 
drea 
Turco, 
Massimo Varengo. Presso il Labo- 
ratorio occupato Kasciavit, via S. 
Faustino 64, ore 10. 

MILANO 2/4/22 

Manifestazione nazionale 
“Contro le politiche neocoloniali e 
guerrafondaie dell’ENI”. Appunta- 
mento ore 14,30 in Piazza degli Af- 
fari. 


2 Sicilia 


Con coerenza contro la 
guerra, ora e sempre 


elle settimane precedenti 
NI l’inizio delle operazioni bel- 

liche della Russia il Movi- 
mento NO MUOS aveva comincia- 
to a pianificare una serie di 
scadenze importanti, una delle qua- 
li si riferiva alla mobilitazione con- 
tro il protocollo tra Istituto Scola- 
stico Regionale ed Esercito per 
l’alternanza scuola lavoro in alcune 
caserme di Palermo, Messina e Ca- 
tania. Il 10 febbraio nel corso di un 
presidio presso gli uffici dell’ex 
Provveditorato, sono state conse- 
gnate le firme raccolte tra docenti e 
studenti contro il protocollo; nella 
stessa data a Palermo si è svolta 
un’assemblea studentesca. Questa 
iniziativa si è poi venuta ad intrec- 
ciare con tante messe in atto dalle 
realtà studentesche contro il PCTO, 
in seguito anche alla morte dei due 
studenti Lorenzo Parelli e Giusep- 
pe Lenoci, così che l’obiettivo del 
Movimento NO MUOS è stato fat- 
to proprio da una più vasta platea 
studentesca e portato avanti anche 
nel corso di un incontro tra una de- 
legazione di scioperanti e l’assesso- 
re alla cultura La Galla. E’ stata fis- 
sata una giornata regionale di lotta 
a Palermo per l°8 aprile per soste- 
nere con maggior forza la cancella- 
zione dell’accordo scuola-esercito 
in Sicilia. 

Il Movimento ha anche aderito 
alla manifestazione nazionale perla 
liberazione di Ocalan del 12 feb- 
braio, e alle iniziative contro ENI a 
Milano, del 19 marzo (convegno) e 
del 2 aprile (corteo). 

Le scadenze a medio termine 
individuate, da costruire con per- 
corsi adeguati, sono: il 24 aprile 
un’assemblea pubblica antifasci- 
sta/antimilitarista a Niscemi, con 
probabile esposizione della mostra 
in preparazione, e il prossimo cam- 
peggio estivo, che si svolgerà il 29, 
30 e 31 luglio, come sempre con mo- 
menti assembleari e di studio e una 
manifestazione conclusiva. 

Mentre è salita agli onori della 
cronaca la protesta dei cittadini di 
Portopalo di Capo Passero per l’in- 
stallazione del nuovo radar della 
Marina, anche a Favignana, desti- 
nataria di un simile “regalo” da par- 
te delle nostre forze armate, la pro- 
testa non si è fatta attendere; anche 
in questo caso, cittadini e pescatori 
hanno sfilato contro la crescente 
militarizzazione dell’isola, aggrava- 
ta dalla decisione (forse scongiura- 
ta) di istituire un parco eolico nelle 
acque delle Egadi. I nuovi radar 
hanno una funzione di comunica- 
zione e spionaggio dei movimenti 
navali nel Canale di Sicilia e nel Me- 
diterraneo, all’interno delle politi- 
che di guerra di cui l’Italia è prota- 


gonista. 

Infatti, i giorni che hanno prece- 
duto il 24 febbraio, in Sicilia abbia- 
mo assistito a costanti movimenti 
con origine e destinazione i le basi 
militari; Sigonella, in particolare, ha 
visto decollare i suoi droni verso gli 
scenari di guerra, mentre il MUOS 
di Niscemi operava in chiave offen- 
siva, spiando e guidando i droni. Il 
24 febbraio è scattata l'esercitazione 
Dynamic Manta, manovre annuali 
di difesa antisommergibile fra stati 
membri della NATO, lungo il Mare 
Jonio, per l'occasione interdetto alla 
pesca, e avente come centro sia Si- 
gonella che la base navale di Augu- 
sta e quella aerea di Trapani Birgi; 
sono stati notati anche sottomarini 
nucleari americani. 

La Sicilia si è trovata direttamen- 
te proiettata nella guerra in Ucraina 
per la presenza nel suo suolo delle 
più importanti istallazioni militari 
degli USA e della NATO. I voli ver- 
so il Mar Nero e icieli ucraini si sono 
intensificati, i mezzi navali di guerra 
si sono posizionati, ed è difficile da 
queste parti non percepire questo 
crescente coinvolgimento. 

II Movimento NO MUOS, al 
momento in cui stiamo scrivendo 
queste righe, è in procinto di mette- 
re in piedi alcune importanti inizia- 
tive. In ambito locale tutte le realtà 
si stanno muovendo per costruire le 
proteste, o stanno già protestando. 
Domenica 27 febbraio a Catania, 
nel corso dell’affollatissima assem- 
blea pubblica regionale contro la 
guerra promossa presso il CSP, ha 
infatti lanciato una mobilitazione 
regionale contro la guerra in Ucrai- 
na, contro lo scontro imperialistico 
tra USA/NATO e Russia. Sabato 12 
marzo il movimento, con una larga 
serie di adesioni, sfilerà a Niscemi, a 
partire dalle ore 16,30, attraverserà 
alcuni quartieri popolari e infine 
confluirà nella piazza principale per 
un’assemblea popolare. Domenica 
20 invece sarà dato vita ad un presi- 
dio davanti la base di Sigonella a 
partire dalle ore 10,30. A queste im- 
portanti scadenze se ne potrà ag- 
giungere una terza a Palermo, che 
verrà definita successivamente. 

Senza negare le difficoltà del Mo- 
vimento negli ultimi tempi, dovuti 
anche alla pandemia e alla repres- 
sione, ma anche ad un defluire del- 
la tensione militante e del coinvolgi- 
mento popolare, è innegabile 
tuttavia che il non aver abbassato la 
guardia anche nei momenti più dif- 
ficili rappresenta un punto impor- 
tante oggi per il rilancio della lotta 
antimilitarista in una Sicilia sempre 
più ricacciata nell’avventurismo 
guerrafondaio di USA-NATO-UE e 
Italia. | 


www.sicilialibertaria.it 


enza le armi non ci sarebbero 
6: guerre? Di certo demilita- 

rizzare gli Stati, come ci inse- 
gna purtroppo il tragico conflitto in 
Ucraina, sarebbe già un primo pas- 
so. E una lezione che in Sicilia non 
viene ancora recepita dalle istituzio- 
ni, prova ne sia l’ampia presenza mi- 
litare statunitense sulla nostra Isola, 
con la base di Sigonella a Catania e 
il Muos di Niscemi su tutte. Ed è in- 
vece una lezione che gli attivisti e le 
attiviste mettono in campo da tem- 
po. 

L'ultimo esempio in tal senso è 
la mobilitazione crescente che nel 
mese di febbraio ha visto dialogare 
due poli all'opposto geografico: 
Portopalo di Capo Passero, nel pun- 
to più a sud della Sicilia, e l’isola di 
Favignana, nella parte nord-occi- 
dentale. La convergenza nasce dal- 
la comune opposizione a due nuovi 
impianti radar che la Marina milita- 
re intende installare in due degli an- 
goli naturalistici più affascinanti del- 
l'Isola. Costo dell’operazione: oltre 
due milioni e mezzo di euro, finan- 
ziati da un fondo dell’Unione euro- 
pea. A realizzare i radar, scrive An- 
tonio Mazzeo, è la GEM 
Elettronica, controllata al 30% dal- 
l’holding del complesso militare-in- 
dustriale Leonardo (ex Finmeccani- 
ca), in cui il socio di maggioranza è 
lo Stato attraverso il ministero del- 
l'Economia e delle Finanze. Lo sco- 
po è di integrare i due nuovi sistemi 
nella rete radar costiera della Mari- 
na militare. 

Per saperne di più ci siamo rivolti 
al giornalista Diego Gandolfo, che 
già si batte contro l’installazione di 
un mega impianto eolico davanti le 


Egadi. Nonostante la presenza del- 
lo Stato e della Marina militare, in- 
fatti, la notizia era stata tenuta al- 
l'oscuro persino alle istituzioni 
locali. “Né il Comune di Portopalo né 
il Comune di Favignana erano a co- 
noscenza di questo progetto - afferma 
Gandolfo - A Portopalo sono stati al- 
cuni pescatori ad accorgersi, di ritor- 
no da una battuta di pesca, che alcu- 
ni uomini stavano montando un 
nuovo radar. Mentre a Favignana ab- 
biamo saputo che eravamo coinvolti 
anche noi in queste installazioni solo 
avendo letto di quel che stava succe- 
dendo nel siracusano, attraverso un 
giornale locale. Solo per caso, dun- 
que, la notizia ha cominciato a circo- 
lare”. A Portopalo nel 2020 erano 
stati già installati due radar, rivolti 
verso il mare, ma il terzo, da realiz- 
zare nella zona del porto e rivolto 
invece verso il centro abitato, risul- 
tava ignoto anche all’amministra- 
zione locale. Da lì, dunque, la pro- 
testa si è spostata nelle Egadi. 
Prima con un lavoro di sensibilizza- 
zione, che ha portato alla presenta- 
zione di tre interrogazioni parla- 
mentari e di un’altra alla 
Commissione europea, poi con una 
manifestazione che si è tenuta il 20 
febbraio a Favignana. 

“La Marina militare e il governo, 
dopo tre settimane di mobilitazione e 
di richieste precise da parte del sinda- 
co di Favignana, non hanno proferi- 
to parola - afferma Gandolfo - Quel 
poco che sappiamo lo dobbiamo alla 
nostra attività. Sappiamo che c'è sta- 
to un avviso esplorativo da parte del- 
la Marina militare in cui sono de- 
scritte alcune caratteristiche, non 
tutte, dei due radar. Nonché l’indivi- 
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RADAR SPIA. Si potenziano le strutture di guerra 
a Favignana e Portopalo 


duazione di Portopalo e di Favigna- 
na come siti di interesse militare stra- 
tegico all’interno di un documento 
programmatico pluriennale del mi- 
nistero della Difesa. Per il resto la po- 
polazione non sa nulla: non sa quan- 
to è grande il radar, dove è diretto, 
quanto è potente, quali sono le emis- 
sioni elettromagnetiche. Una scarsità 
di informazioni grave e che ci preoc- 
cupa”. A indignare ulteriormente, 
poi, è la scelta dei luoghi. “Dal pun- 
to di vista ambientale si tratta di siti 
strategici - conferma Gandolfo - Da- 
vanti al porto di Portopalo, proprio 
dove si vuole installare il radar, do- 
vrebbe essere istituita a breve un’area 
marina protetta. Mentre le Isole Ega- 
di sono già attualmente l’area mari- 
na protetta più grande d’Europa 
nonché un sito di importanza comu- 
nitaria e una zona di protezione spe- 
ciale: sono vincoli enormi, in cre- 
scendo, che servono a tutelare la 
biodiversità. In questi scenari si vor- 
rebbe invece avviare un’operazione 
di potenziamento militare, senza 
neanche conoscere l’impatto su salu- 
te e ambiente”. 

Quel che colpisce in senso po- 
sitivo è la mobilitazione di territori 
che finora erano conosciuti più per 
essere luoghi d’attrazione turistica 
e che, anche per preservare le pro- 
prie economie, si oppongono a pro- 
getti che non li vedono minima- 
mente coinvolti. “Qui a Favignana 
c'è stato un movimento trasversale e 
crescente. Tanto che è stato scelto di 
fondare il comitato civico spontaneo, 
con un nome quanto più generale 
proprio per evidenziare la partecipa- 
zione dal basso della cittadinanza. 
Abbiamo poi organizzato il sit-in del 


20, che è stato molto partecipato. Or- 
mai tutti sull’isola sanno cosa sta suc- 
cedendo. Il Comune di Favignana ha 
richiesto inoltre l'intervento dell’Arpa 
e non si esclude che a breve possa es- 
serci un incontro con la Marina mili- 
tare. Si spera dunque che a breve pos- 
sano arrivare delle risposte”. 

C'è infine un aspetto che a noi di 
Sicilia Libertaria sta particolarmen- 
te a cuore, ed è quello relativo alla 
militarizzazione. Perché, val sempre 
la pena ricordarlo, la nostra Isola è 
al centro del Mediterraneo e della 
geopolitica mondiale. Nel solo 
mese di febbraio da Sigonella sono 
partiti i droni Global Hawk che 
hanno sorvolato il cielo ucraino e in 
contemporanea, come ogni anno 
dal 2013, si è tenuta Dynamic Man- 
ta, la più importante esercitazione 
navale della Nato. “Come comitato 
abbiamo sentito l’esigenza di espri- 
merci sulla militarizzazione perché è 
quello che sta esattamente accaden- 
do - osserva infine Gandolfo - Nel 
momento în cui, in un periodo di 
guerra come questo, i siti naturalistici 
vengono utilizzati come basi militari 
perrafforzare un radar anziché sman- 
tellarlo per creare luoghi per la socia- 
lità e la tutela ambientale, in maniera 
incontrovertibile siamo di fronte alla 
militarizzazione di un territorio. Non 
è un modo per creare paura o venti- 
lare dinamiche inesistenti. La milita- 
rizzazione è strisciante, non per forza 
è la costruzione di un enorme appa- 
rato come quello del Muos. Le paro- 
le sono importanti: quello che la Ma- 
rina chiama ammodernamento è in 
realtà l’aggiunta di un altro strumen- 
to militare”. 

Andrea Turco 


MORTE A RAGUSA. 50 anni fa l'omicidio Tumino 


ciso l’ing. Angelo Tumino, il cui 

corpo senza vita veniva rinvenu- 
to in una stradina di una contrada 
agricola lontana alcuni km dalla cit- 
tà. Collezionista e commerciante di 
reperti archeologici e di pezzi di an- 
tiquariato, dopo essere stato un in- 
traprendente costruttore edile, An- 
gelo Tumino aveva avuto anche 
un’esperienza come consigliere co- 
munale del MSI. 

Le indagini sull’omicidio si dimo- 
strarono sin da subito superficiali, 
lente e lacunose; non possiamo dire 
che gli inquirenti brancolassero nel 
buio, dal momento che alcune piste, 
dettate da segnalazioni di testimoni 
oculari, erano alquanto esplicite ed 
importanti (fra tutti la vicina di casa 
del Tumino, Ilea, che lo vide uscire 
con altre due persone lo stesso po- 
meriggio dell’omicidio; o il benzi- 
naio che lo vide la sera stessa in 
compagnia di una persona sulla sua 


È 25 febbraio del 1972 veniva uc- 
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a pandemia che condiziona 
R_crima da più di due anni le 

nostre vite si rivela sempre 
più come una sindemia, un grovi- 
glio di problemi che si scaricano sul- 
le fasce più deboli della popolazio- 
ne, le cui radici tuttavia sono ben 
precedenti alla diffusione del coro- 
navirus. 

Gli Stati e i governi stanno af- 
frontando l'emergenza pandemica 
con gli strumenti tipici del sistema 
economico di mercato, in cui la rin- 
novata ma surrettizia centralità del- 
le istituzioni pubbliche in realtà si 
rivela del tutto funzionale ad assi- 
curare quell’ordine sociale minimo 
per fare funzionare la catena dello 
sfruttamento. Con un interessante 
slittamento di senso e di prospetti- 
va tra la prima fase della pandemia 
e le successive. Se in un primo mo- 
mento persino i governi sembrava- 
no avvalorare l’idea di un passaggio 
storico epocale in direzione di una 
società più giusta e più solidale, as- 
sestatasi l'emergenza si è operato 
un deciso ritorno all'ordine per ri- 
pristinare l'egemonia capitalistica. 

La crisi pandemica si è sommata, 
sovrapposta, incrociata con la crisi 
climatica e ambientale, che a sua 
volta si è innestata all’interno di una 
globalizzazione in cui finanza e ca- 
pitali si espandono incommensura- 
bilmente e a farne le spese sono le 
classi subalterne, private di diritti, 
sballottate da un continente all’al- 
tro a mendicare un'illusoria stabili- 
tà. Le élite intanto operano un 


grande processo di falsificazione 
lanciando transizioni ecologiche e 
green new deal, in cui la spropor- 
zione tra pronunciamenti e realiz- 
zazioni è palese ma efficacemente 
simulata. 

Le strategie di guerra ritrovano 
una nuova centralità nelle relazioni 
tra gli Stati: la guerra torna a diven- 
tare reale e distruttrice anche in Eu- 
ropa. Il Pil, il commercio, la politica 
estera e quella energetica, la stessa 
politica interna non ne possono più 
fare a meno; cresce la militarizza- 
zione dei territori, del mare, dei 
confini, dello spazio, e parallela- 
mente quella dell’università e della 
vita sociale. 

Ma né squilibri ambientali o so- 
ciali, né migrazioni o guerre trove- 
ranno soluzioni all’interno delle lo- 
giche capitalistiche, che ne sono le 
cause. 

Un’opposizione vera, radicale, 
profonda a questo stato di cose 
stenta ad emergere. Le proteste dei 
movimenti ambientalisti, segnata- 
mente quelli giovanili di Fridays for 
future e Extinction rebellion, rap- 
presentano un importante momen- 
to di attenzione; il variegato mondo 
dell’associazionismo e delle reti di 
economia alternativa e solidale, 
rappresentato per qualche tempo 
dalla sigla Società della cura, stenta 
a trovare non solo percorsi unifi- 
canti, ma soprattutto corre il rischio 
di rimanere invischiato in un econo- 
micismo fine a se stesso. 

Da dove provare a ripartire allo- 


ra? Dai territori e dalla scommessa 
ad assumere una visione più ampia e 
a lungo temine, nella direzione di un 
ribaltamento effettivo delle condizio- 
ni economiche e sociali attuali, nella 
chiarezza che nessun accomodamen- 
to o compromesso è possibile col si- 
stema competitivo e concorrenziale. 

Come cominciare, dunque? Diver- 
se potrebbero essere le direttrici ver- 
so cui Muoversi: 

la creazione di associazioni/reti di 
economie alternative locali, sottratte 
del tutto ai meccanismi e alle regole 
dello scambio mercantile, capaci di 
tessere relazioni sociali, di progettare 
il superamento di ruoli e funzioni det- 
tati dalla società delle classi; 

provare ad avviare mobilitazioni 
per la riappropriazione del proprio 
territorio in ogni suo aspetto, dalla 
cura al ripristino di equilibri ecologi- 
ci e umani, attraverso lo strumento 
dello sciopero alla rovescia, in cui sia- 
no le comunità a dettare tempi e mo- 
dalità; 

rafforzare i movimenti di resisten- 
za e di lotta contro la militarizzazione, 
le devastazioni ambientali e urbane, 
le grandi opere inutili e nocive e av- 
viarne di nuovi. 

Non è questo un programma mas- 
simo o minimo, solo l’indicazione ge- 
nerica di un percorso su cui vale la 
pena cominciare a sperimentare, sa- 
pendo anche che la sperimentazione 
è già iniziata, che vi sono situazioni e 
realtà che, pur nella frammentarietà e 
tra le molteplici difficoltà, hanno ini- 
ziato a sottrarre energie e idee alla lo- 


auto; 0 dei contadini che lo incro- 
ciarono in un’altra contrada ac- 
compagnato da un’individuo); ma 
queste piste non furono seguite con 
la dovuta serietà, addirittura la te- 
stimone vicina di casa venne fatta 
partecipare ad un confronto con 
persone fra le quali mancavano le 
due da lei espressamente e chiara- 
mente indicate. 

Inoltre, il microcosmo sommerso 
del commercio e del contrabbando 
di reperti archeologici e sigarette, 
che si intrecciava con quello delle 
armi, in cui erano coinvolti sia set- 
tori della mafia in generale e delle 
cosche locali, oltre a ben precise 
realtà del neofascismo ragusano, si- 
racusano e nazionale, venne so- 
stanzialmente tenuto fuori dall’in- 
chiesta. 

La stretta amicizia dell’ing. 
Tumino con Roberto Campria, fi- 
glio del presidente del Tribunale di 
Ragusa, uno dei principali indiziati 
dell’omicidio, fece scattare una sor- 
ta di protezione nei confronti del 
rampollo; fu così che testimonianze 
importanti, come quella della Ilea, 
che lo aveva riconosciuto uscire di 
casa col Tumino (assieme al Cutro- 
ne), smentendo il suo alibi, non 
vennero tenute in conto o vennero 
insabbiate. Campria poté così con- 
tinuare la sua vita, inquinando le 
prove, detenendo armi in casa, ac- 
quistando due pistole pur senza 
avere il porto d’armi adeguato, cosa 
sfuggita al funzionario della Que- 
stura al momento della denuncia. Il 
maggiore indiziato, in poche paro- 
le, non è stato sfiorato da alcun 


gica dello sfruttamento. Non è né 
facile né semplice, ma è una delle 
poche cose sensate che possiamo 
fare. 

Sulla base di quanto sopra ab- 
bozzato, convochiamo una assem- 
blea regionale alla quale invitiamo 
tutti i compagni e le compagne in- 
teressati/e a questo percorso; quan- 
ti in questi anni ci sono stati vicini, 
anche solo per periodi più o meno 
brevi, quanti ci seguono, simpatiz- 
zano per le nostre idee, ci sosten- 
gono, quanti portano avanti espe- 
rienze di lotta, autorganizzazione, 
resistenza nei loro ambiti, secondo 
uno spirito anarchico e libertario 
reciprocamente condiviso. 

L’assemblea avrà luogo domeni- 
ca 27 marzo, dalle ore 10,30, a Ra- 
gusa, presso la Società dei Liberta- 
ri, in via Garibaldi 2A. Verrà 
organizzato un pranzo sociale con 
l'apporto di tutti. 

Federazione Anarchica Siciliana 
fas.corrispondenza@inventati.org 


provvedimento cautelare. 

Solo un giornalista, il giovane 
Giovanni Spampinato, corrispon- 
dente del quotidiano “L’Ora” e de 
“L'Unità”, cercherà di andare fino 
in fondo nella ricerca della verità. 
Questo lo porterà a scandagliare il 
sottobosco neofascista allora molto 
attivo nel territorio della provincia 
“babba”, usato per sbarcare armi 
provenienti dalla Grecia sotto il re- 
gime dei colonnelli golpisti fascisti, 
ma anche scelto come luogo per la- 
titanze di alto bordo, come quella 
di Stefano Delle Chiaie, allora ri- 
cercato per il suo ruolo nella strage 
di Piazza Fontana. Le sue inchieste 
riuscirono a portare alla luce le 
operazioni di malaffare politico- 
mafioso che probabilmente erano 
state all’origine del delitto Tumino. 
Un'ipotesi scandagliata era quella 
del pagamento di armi con reperti 
archeologici trafugati dalle nume- 
rose tombe esistenti sul territorio. 

Fra le tante piste seguite da 
Spampinato, vi fu anche quella dei 
Quintavalle, una famiglia legata al 
fascismo; il padre Vittorio, si reca- 
va spesso da Roma a Ragusa, era 
amico di Valerio Borghese, il prin- 
cipe golpista e personaggio di spic- 
co della X MAS durante il secondo 
conflitto mondiale, ed intimo del 
capo dei neofascisti locali Cilia, an- 
ch’egli amico di Borghese. Il figlio 
di quest’ultimo, Giulio, aveva ten- 
tato di infiltrarsi nel gruppo anar- 
chico di Ragusa, presentandosi 
come esponente di un centro Ba- 
kunin di Roma, secondo un cliché 
molto diffuso all’epoca. L’opera- 
zione venne subito denunciata da- 
gli anarchici tramite un circostan- 
ziato articolo che Spampinato 
pubblicherà sia su “LOra” che su 
“TUnità”. 

Spampinato 
fu lasciato solo 


Man mano che passavano i mesi, 
l'inchiesta sul delitto Tumino anna- 
spava, e, nonostante gli annunci 
della Procura, non emergevano ri- 
sultati concreti. Giovanni Spampi- 
nato venne lasciato solo sia dai giu- 
dici inquirenti che dalla stampa 
locale, che anzi, in più occasioni, lo 
trattò come provocatore nei con- 
fronti del Campria. Anche il parti- 
to cui apparteneva, il PCI, pur es- 
sendo stato messo al corrente delle 
sue inchieste, dei rischi che stava 
correndo per la grande esposizione 
in cui si era venuto a trovare, delle 
varie minacce ricevute, e del fatto 
che avesse fiutato l’imminenza di 
un fatto grave legato all’eversione 
neofascista, in preparazione sul 
territorio provinciale, sostanzial- 


mente lascerà scorrere il tempo sen- 
za particolari reazioni. 

Giovanni Spampinato verrà ucci- 
so da Roberto Campria la sera del 
27 ottobre 1972. Sarà uno shock per 
l’intera società ragusana e iblea. 
Verrà fermata la voce libera che in- 
calzava con il proprio impegno gior- 
nalistico “chi di dovere” a fare qual- 
cosa, e che aveva portato allo 
scoperto trame e traffici che invece, 
avrebbero dovuto continuare ad es- 
sere tenuti nascosti. 

Il delitto Tumino verrà archi- 
viato il 21 ottobre del 1975 come 
“opera di ignoti”, perché i respon- 
sabili non si sono mai voluti trovare, 
nonostante le piste, i testimoni, le 
reticenze, le enormi contraddizioni 
emerse e malgrado Campria e Cu- 
trone venissero condannati per fal- 
sa testimonianza. 

Il vero movente dell’omicidio 
Spampinato non verrà mai fuori: 
Campria, anzi sarà ben supportato 
anche dal maggior quotidiano loca- 
le, “La Sicilia”, nella sua farsa d 
“vittima” dell’accanimento del gior 
nalista; verrà sposata la tesi del su 
stato di momentanea infermità 
mentale dovuta all’assunzione d 
sonniferi, subirà nel processo di pri 
mo grado del 1975, una pena lievi 
(21 anni), grazie al riconoscimenti 
dell’attenuante della provocazione; 
pena che - caso più unico che raro 
verrà ulteriormente abbassata i 
appello, nel maggio del ’77, a 1 
anni, nonostane cadranno sia l’atte 
nuante della provocazione che | 
stato di seminfermità mentale 
Sconterà la sua pena al manicomi 
criminale di Barcellona Pozzo di 
Gotto da dove uscirà libero ne 
1986, senza che mai le sue reali mo- 
tivazioni, i suoi eventuali mandanti, 
venissero alla luce. 

50 anni dopo, il sangue di que- 
sti due omicidi continua a macchia- 
re Ragusa, il suo Tribunale e le co- 
scienze di quanti hanno evitato di 
cercare la verità o si sono voltati dal- 
l’altra parte. 

Negli ultimi anni alcuni libri han- 
no risollevato le perplessità sul 
modo di condurre le due inchieste 
(Gianni Bonina, Luciano Mirone, 
Carlo Ruta), mentre il fratello mi- 
nore di Giovanni, Salvatore, ha 
pubblicato sulla sua pagina Face- 
book gran parte della documenta- 
zione inerente i due casi, rilevando- 
ne gli intrecci e tutte le 
incongruenze, per non dire le re- 
sponsabilità, di chi avrebbe dovuto 
indagare seriamente. Grazie a que- 
sto impegno di recente la Procura di 
Ragusa ha deciso di riaprire il caso 
Tumino. 6 
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SCUOLA. Una mobilitazione 
studentesca rigenerante 


a morte di Lorenzo Parelli 
È prima e quella di Giuseppe 

Lenoci poi, due studenti che 
stavano svolgendo un percorso di al- 
ternanza scuola-lavoro, hanno ri- 
portato al centro dell’attenzione 
mediatica il mondo della scuola. La 
quasi contemporanea decisone del 
ministro dell'Istruzione Bianchi di 
far svolgere le prove scritte al pros- 
simo esame di stato ha trovato l’op- 
posizione degli studenti che sono 
scesi in piazza a manifestare la loro 
contrarietà a sostenere prove per le 
quali in questi due anni di pandemia 
non sono stati adeguatamente pre- 
parati. Le due questioni si sono so- 
vrapposte e la protesta studentesca 
si è estesa a livello nazionale. La ri- 
sposta del governo è stata inconsul- 
tamente scomposta: la polizia ha ag- 
gredito gli studenti prendendoli a 
manganellate. Successivamente né 
il governo né la ministra Lamorgese 
hanno ritenuto opportuno prendere 
le distanze e censurare l’accaduto. 
Per una volta non hanno avuto biso- 
gno di infingimenti, mostrandosi 
per quello che sono! La protesta ad 
ogni modo è proseguita, in diverse 
città molte scuole sono state occu- 
pate. Venerdì 18 febbraio, per il ter- 
zo venerdì di fila, si sono svolti cor- 
tei studenteschi in 40 città, tanto che 
si comincia a parlare di un nuovo 
movimento studentesco. I grandi 
quotidiani se ne sono interessati, si 
sono accesi dibattuti cui hanno par- 
tecipato personalità della cultura, 
scrittori, tutti nella gran parte a 
prendere le difese degli studenti, a 
blandirli, a sottolineare quanto di- 
mostrano di essere maturi e miglio- 
ri degli adulti. Una difesa d’ufficio 
più per tacitare la propria coscienza 
che per contribuire alla riflessione, 
alla crescita del movimento. 

In realtà questo movimento, 
se di movimento si tratta e nelle 
prossime settimane si capirà dalla 
capacità di tenuta delle mobilitazio- 
ni, affonda le proprie radici nelle 
proteste che hanno attraversato le 
varie fasi della pandemia in questi 
due anni contro la Dad e nei con- 
fronti dell’inconcludenza del gover- 
no che non si è minimamente preoc- 
cupato di riaprire le scuole in 
condizioni di sicurezza. Già sul fini- 
re dello scorso anno si sono avute 
occupazioni di scuole in varie città, 


l’Unione degli studenti, una delle 
principali sigle studentesche, ha lan- 
ciato la campagna Cantiere scuola 
da cui è scaturito il Manifesto per la 
scuola pubblica, un’articolata pro- 
posta di riforma della scuola. 

Come ogni mobilitazione anche 
quella delle studentesse e degli stu- 
denti di questo inizio 2022 abbraccia 
un eterogeneo panorama di sigle, 
dalle più tradizionali come la Rete 
degli studenti medi e l'Unione degli 
studenti ai nuovi collettivi e gruppi 
nati negli ultimi anni se non mesi, 
Opposizione studentesca d’alterna- 
tiva, Fronte della gioventù comuni- 
sta, La lupa a Roma e persino un 
fantomatico Rivoluzioniamo la 
scuola, nato da due video su TikTok 
di uno studente della provincia di 
Enna, che vorrebbe ridurre la scuo- 
la superiore a 4 anni e fare in modo 
che sia “funzionale all’immissione 
nel mondo del lavoro”. Non manca 
certo la confusione dei fini, ma è più 
importante che vi sia stata una rea- 
zione all'ennesimo attacco alla scuo- 
la, segnata oramai da anni da leggi — 
Gelmini-Renzi per citare le più 
note- che ne hanno ridotto la fun- 
zione ad ancella del mercato del la- 
voro; un declino, quello della scuola 
pubblica, messo a nudo completa- 
mente dalla pandemia. I proclami 
del governo, che in questi mesi ha 
continuato a vaneggiare di una pre- 
sunta centralità della scuola, sono 
appunto solo parole vuote. Né il 
Pnrr né la legge di bilancio prevedo- 
no un'inversione di tendenza, anzi si 
accentua la subalternità rispetto al 
mondo delle imprese. L'opposizione 
studentesca è allora un necessario 
momento rigenerativo, da cui pos- 
sono scaturire proposte e prospetti- 
ve nuove e interessanti. D'altra par- 
te la tremenda esperienza della 
pandemia e il pericolo di una fra 
poco irreversibile crisi climatica do- 
vranno trovare, prima o poi, una 
nuova generazione che si assumerà 
la responsabilità di tentare un rivol- 
gimento dello statu quo. 

Ritornando adesso alla mobili- 
tazione studentesca in corso due ri- 
vendicazioni, tra le altre, emergono 
e rappresentano una novità rispetto 
al passato, segno certo dei tempi che 
stiamo vivendo: la revisione del si- 
stema di valutazione con l’abolizio- 
ne dei voti e l’introduzione dell’au- 
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tovalutazione “integrata e in forma 
narrativa e trasparente, strumento 
di confronto e cooperazione tra do- 
cente e studente”; l’attenzione alla 
salute e al benessere psicologico de- 
gli alunni. Sembrerebbe quindi che 
si voglia prefigurare un ribaltamen- 
to di strutture, tempi e modalità di 
relazioni che almomento invece co- 
stringono il processo educativo in 
una dimensione fondamentalmen- 
te autoritaria. Se per un verso que- 
ste rivendicazioni possono essere il 
segno tangibile di una generazione 
che soffre l’ansia del futuro, per l’al- 
tro manifestano il desiderio di ri- 
pensare radicalmente le relazioni 
umane e sociali. 

In un articolo di Emanuela Co- 
laci dal titolo La lupa e gli altri: che 
cosa vuole il movimento studentesco, 
apparso sul sito The submarine, 
sono riportate queste parole di Ma- 
tilde, una studentessa romana: “Me 
la immagino come un luogo non solo 
di approfondimento e studio. Do- 
vrebbe essere un luogo di socialità e 
relazione, dove poter stare anche il 
pomeriggio e studiare, partecipare a 
dibattiti e assemblee, dove si affron- 
tano temi come politica 0 educazio- 
ne sessuale. Un cineforum dentro la 
scuola, lezioni di sport. Adesso, inve- 
ce, rischia di diventare un luogo solo 
dedito alla competizione, all’essere 
valutati e a morire sul posto di lavoro 
facendo l’alternanza”. Se poi pren- 
diamo queste affermazioni conte- 
nute nel Manifesto per la scuola 
pubblica redatto dall’Uds: “Vivia- 
mo una scuola sempre più esclusiva, 
spesso determinata dalle logiche me- 
ritocratiche e competitive del sistema 
capitalista in cui è immersa, in cui le 


studentesse e gli studenti non sono por- 
tati alla formazione di un pensiero cri- 
tico ma alla mera acquisizione di ste- 
rili nozioni, con processi frontali e 
punitivi che non mirano ad una reale 
crescita dell’individuo. Ci hanno la- 
sciato una scuola in macerie, distrutta 
dai processi di aziendalizzazione e sot- 
tofinanziata.[...] E necessario che la 
scuola pubblica sia il luogo da cui ri- 
partire per ripensare e ricostruire una 
società nuova, che i saperi siano il 
principale strumento di lotta sociale e 
di abbattimento delle disuguaglianze e 
che la funzione pedagogica dell’istru- 
zione sia l'arma di cui la nostra socie- 
tà si dota per ripensarsi da zero.”, ne 
viene fuori, al di là delle ingenuità af- 
fioranti, una radicalità d’intenzioni 
intesa a trasformare profondamente 
la scuola. 

Ma a questo punto la doman- 
da che questo movimento (e non 
solo) dovrebbe porsi è: quanto è ri- 
formabile la scuola italiana? Si può 
immaginare di dare una direzione 
“libertaria” ad una scuola che vive 
dentro una società autoritaria e clas- 
sista? 

La scuola pubblica italiana è un 
campo di tensioni e conflitti che 
spesso rimangono latenti o si ritor- 
cono su chi la frequenta, ma potreb- 
bero anche esplodere e generare 
contraddizioni. Forse sarà possibile 
un avanzamento verso una scuola 
più vicina all'essere persone e non 
utentio clienti d’un sistema alienato, 
ma sarà necessaria una forza d’urto 
così potente che anche l’intera so- 
cietà ne verrebbe investita. E nessu- 
no certo può starsene alla finestra: 
studenti, insegnanti, genitori. | 

Angelo Barberi 


BRUNETTA. Lo sconquasso pianificato della 


Pubblica Amministrazione 


opo un primo tentativo ef- 
DR negli anni 2008- 

2011, l’allora ministro di 
Berlusconi, Renato Brunetta, oggi 
prestato al governo Draghi, ci ripro- 
va. Riuscirà finalmente a distrugge- 
re la Pubblica Amministrazione? 
Ogni settimana, nel sito della Fun- 
zione Pubblica e sui social, com- 
paiano proclami roboanti, ripresi da 
una caterva di giornalisti compia- 
centi, in cui annuncia la sua nuova 
riforma. Non parla più, come in pas- 
sato, di abolizione della contratta- 
zione collettiva o di “bamboccioni” 
in attesa del posto fisso, ma le fina- 
lità sono le stesse: centralizzazione 
digitale e precarietà del lavoro. 

La centralizzazione si avvarrà del 
PSN (Polo Strategico Nazionale), 
cioè una infrastruttura telematica 
che, con la scusa di una maggiore si- 
curezza dei dati, permetta di “abili- 
tare e accelerare il processo di migra- 
zione dei servizi e dei dati delle 
amministrazioni centrali e locali” 
verso un cloud nazionale, gestito da 
un gruppo di imprese private guida- 
to da TIM; dell’ADP ossia l’anagra- 
fe digitale nazionale dei dipendenti 
pubblici (leggi: schedatura); del- 
LANPR (Anagrafe Nazionale delle 
Persone Residenti), che già ora con- 
sente di scaricare certificati da un 
portale nazionale realizzato da SO- 
GEI ma che diverrà uno strumento 
di controllo formidabile (tipo Gran- 
de Fratello) ad uso del Ministero 
dell’Interno; dell’INPA, portale di 
“reclutamento” della PA., realizza- 
to gratuitamente (?!) da Microsoft, 
destinato a regolare in futuro la do- 
manda e l'offerta di lavoro pubblico. 

Le amministrazioni pubbliche 
saranno legate mani e piedi da un 
lato a infrastrutture centralizzate 
dello Stato che opereranno le scelte 
e attiveranno i servizi secondo com- 
patibilità politiche e finanziarie 


esclusive, riducendo drasticamente 
l’attività di organi e comitati locali, 
mentre dall'altro lato concederanno 
ai privati che vi collaborano grandi 
opportunità di abuso dei dati e per- 
sino di ricatto commerciale. L’uso 
dei cloud e la gestione centralizzata 
delle anagrafi, oltre a sottrarre o az- 
zerare in futuro la memoria virtuale 
delle amministrazioni, presenta fin 
d’ora difficoltà talvolta per la modi- 
fica e correzione di errori, assai fre- 
quenti in tale ambito. I burocrati, 
che a livello centrale progettano siti 
e identità digitali, sembra che fac- 
ciano a gara per rendere cavilloso 
ed escludente l’accesso ai nuovi stru- 
menti, creando nuove discrimina- 
zioni sociali. 

La centralizzazione conduce 
sovente al disconoscimento dei rea- 
li bisogni e delle risorse, materiali e 
umane, dei territori; peggio, tende a 
soffocare ogni possibilità di autode- 
terminazione delle comunità locali. 

Il secondo snodo della riforma 
Brunetta riguarda le assunzioni. Da 
500.000 in cinque anni, annunciate 
nell’aprile 2021, sono passate a 1 mi- 
lione e 300.000 a novembre, per as- 
sestarsi infine, nel piano approvato 
dal governo nel febbraio scorso, a 
100.000, cioè 15.000 l’anno per un 
quinquennio, più altre 25.000 diret- 
tamente collegate al PNRR. Si trat- 
ta esclusivamente di assunzioni a 
tempo determinato e di incarichi di 
collaborazione. Il D.L. n. 80 del 9 
giugno 2021, voluto dallo stesso mi- 
nistro, consente all’amministrazio- 
ne che assume, dopo 36 mesi— ed un 
eventuale rinnovo fino al 31 dicem- 
bre 2026 — di poter bandire concor- 
si pubblici a tempo indeterminato 
con un tetto del 40% di posti a favo- 
re di chi abbia svolto incarichi a tem- 
po determinato. Si tratta di una pos- 
sibilità assai remota, anche perché le 
amministrazioni locali sono in bol- 


norme concorsuali, che vincolano il 
personale di ruolo alle regole di fi- 
nanza pubblica. 

Il tanto vituperato “posto fis- 
so”, che rappresenta per il neo-as- 
sunto una sicurezza — e quindi una 
prospettiva - di lavoro, di vita e di 
carriera, costituisce anche per l’en- 
te territoriale un valore aggiunto, 
un fattore di programmazione e di 
sviluppo, e garantisce la gestione 
continuativa di servizi essenziali per 
la comunità. Le competenze del 
personale, nella Pubblica Ammini- 
strazione, crescono con gli anni, con 
l’esperienza e con la formazione sul 
campo; i lavoratori pubblici non 
sono pedine da muovere a discre- 
zione, come spesso avviene nel pri- 
vato, o pezzi facilmente sostituibili 
e rinnovabili di un ingranaggio ma- 
novrato dall’alto - come vorrebbe 
Brunetta. 

Che le pubbliche amministrazio- 
ni in Italia, specialmente enti locali, 
sanità e istituzioni culturali, abbia- 
no bisogno di una cura ricostituen- 
te, salta agli occhi, dopo che a ri- 
durle all’osso è stato, tra gli altri, lo 
stesso Brunetta: oggi sono il fanali- 
no di coda, in Europa, riguardo al 
numero dei dipendenti (il 13,4% sul 
totale dei lavoratori, la percentuale 
più bassa in Europa, con un rap- 
porto dipendenti/residenti del 
5,6%, contro l’8,4% della Francia, 
il 7,6% del Regno Unito e il 6,8% 
della Spagna), all’età media (oltre 
50 anni, il 55% ne ha più di 55) e alla 
loro qualità professionale. 

Ma all'assunzione a tempo 
pieno e indeterminato di personale 
competente nei vari rami d’ammi- 
nistrazione, il ministro riformatore, 
con l’accondiscendenza dei sinda- 
cati concertativi e di governo, pre- 
ferisce far collaborare con le ammi- 
nistrazioni dei tecnici e 
professionisti privati esterni o, me- 


glio, alieni da qualsiasi idea di servi- 
zio pubblico; oppure, ed è un vero 
colpo di genio, “ricaricare le batte- 
rie” del personale in servizio, solle- 
citandone l’iscrizione a corsi di lau- 
rea e master universitari, o a 
programmi formativi speciali a so- 
stegno della transizione PNRR, da 
attuarsi naturalmente con partner 
privati. Spera così di formare i nuo- 
vi dirigenti traendoli dalle qualifiche 
più basse. Che importa se l’età dei 
candidati supera i 55 anni? Andran- 

no in pensione con la laurea. 
Quest'ultima “brunettiana” co- 
sterà oltre un miliardo di euro, re- 
galato a università e aziende private. 
Altri miliardi, non precisamente 
quantificabili, serviranno per il resto 
della riforma. Dovremmo mobili- 
tarsi perché questi soldi vengano im- 
piegati in un vero programma che 
incrementi il lavoro pubblico al ser- 
vizio delle comunità locali, anziché 
dello Stato centrale e dei privati; per 
opporci al centralismo strisciante e 
all’iperburocrazia digitale, al fine di 
rendere più agevole e intuitivo l’ac- 
cesso agli strumenti informatici e ri- 
condurli al pieno controllo degli enti 
locali e dei cittadini associati; ma, 
soprattutto, per imporre assunzioni 
a tempo indeterminato nelle pubbli- 
che amministrazioni, specialmente 
nel Sud Italia, dove potrebbero co- 
stituire un efficace mezzo di contra- 
sto alla disoccupazione ed assicura- 
re ai cittadini qualità di vita e servizi 
dignitosi. sal 
Natale Musarra 


Controllate la scadenza 
dell'abbonamento. 


Ricordiamo che sull’etichetta con 
il vostro indirizzo, in alto a destra, 
sono riportati il mese e l’anno di sca- 
denza dell’abbonamento. 


Attualità 3 


AL DI QUA. 


Tra giornalisti-camerieri 
e abusi da occultare 


o scorso 6 di febbraio la tra- 

smissione di Fabio Fazio su 

RAI 3 “Che tempo che fa” 
ha “ospitato” papa Bergoglio. 
Spacciata per un'intervista esclusi- 
va al papa, in realtà si è trattato di 
una predica da parte del monarca 
vaticano, che ha esposto le sue ba- 
nali posizioni su ogni genere di 
tema, eccetto quelli scottanti per la 
chiesa (pedofilia, privilegi fiscali, 
scandali finanziari, ruolo delle don- 
ne, ecc.), supportata dalle finte do- 
mande del conduttore. 

Possiamo leggere l’evento (tale 
solo per la TV pubblica asservita al 
clericalismo; all’estero non è stato 
preso in considerazione quasi da 
nessuno) come l’ennesima affer- 
mazione di prepotenza clericale 
sulla società italiana attraverso uno 
dei media più importanti, di pari 
passo con la dilagante presenza pa- 
palina su tutti i canali televisivi, sia 
pubblici che privati. 

La pseudo intervista - segno 
di un servilismo sciocco e mediocre 
- era stata, oltre tutto, registrata pri- 
ma e poi montata. Le parole “san- 
to” e “padre” l'hanno fatta da pa- 
drone, e ci rivelano quanto 
l’operazione abbia voluto, in realtà, 
incensare la figura del monarca, 
elevarla su un piano superiore a 
quello dei comuni mortali, ribaden- 
do la favola della sua imprescindi- 
bile funzione atta a redimere i mali 
e le ingiustizie della nostra società e 
del Mondo. Il cameriere Fazio si è 
prestato a questa operazione con 
supina nonchalance; il papa ha fat- 
to sfoggio del suo pacato finto sor- 
riso (dietro cui si nasconde un bie- 
co cinismo, come denunciano 
diversi testimoni suoi conoscenti), 
spargendo le solite trite e ritrite va- 
ghe affermazioni, accolte come ri- 
velazioni e serie prese di posizione. 

Un teatrino penoso, ma anche 
vergognoso, all’insegna dell'eterno 
patriarcato clericale, sottolineato 
dalla presenza (da remoto) del 
“santo padre”, e da quella ancora 
più remota del Padre eterno, e di 
suo figlio Cristo. Una trinità ma- 
schile per una lezione di catechi- 
smo televisivo di pessimo livello, 
nutrita dalle tasse dei contribuenti. 
Una pubblicità gratuita all’Azienda 
Chiesa Cattolica Apostolica Roma- 
na SpA, da tempo in difficoltà di 
consensi, nonostante i tanti spot e i 
tanti leccaculi a disposizione. Do- 
vrebbe intervenire UE per viola- 
zione delle norme sugli aiuti di Sta- 
to... 


Ancora sulla pedofilia 


Nello scorso numero mi sono oc- 
cupato della questione della pedo- 
filia ecclesiastica. Ora ci torno co- 
municando ai lettori una notizia 
interessante. Il settimanale “Left”, 
un organo di stampa che, al di là del 
titolo, non riesce a vedere nessuna 
sinistra oltre i sinistrati di CGIL, 
PD e LEU, ha tuttavia un pregio 
che nessuno gli può negare, e tan- 
tomeno lo faremo noi di Sicilia li- 
bertaria: mantiene una linea anti- 
clericale coerente, scevra da 
contaminazioni da virus bergoglia- 
ni come accade in gran parte di 
quella sinistra di cui lo stesso “Left” 
è supporter. 

Dopo aver lanciato una campa- 
gna con l’obiettivo di ottenere una 
commissione d’inchiesta indipen- 
dente sulla pedofilia clericale (su 
cui due numeri fa abbiamo espres- 
so le nostre perplessità per la fidu- 
cia riposta nelle istituzioni), ren- 
dendosi conto di come la proposta 


CALENDARIO 
ANTICLERICALE 
2022 


di effemeridi anticlericali 


Una copia 7 euro. Per richieste 
uguali o superiori alle 5 copie, 
sconto del 30%. 


abbia sbattuto contro il muro di 
gomma non solo - ovvio! - della CEI, 
ma del governo - ovvio! - e della si- 
nistra (sic!), il settimanale, assieme a 
Rete L’Abuso, associazione che se- 
riamente si batte, informa, denun- 
cia, raccoglie dati sulle violenze dei 
preti contro i minori incappati nelle 
loro grinfie, ha messo in piedi un sito 
in cui raccoglie i dati sui casi di pe- 
dofilia in Italia, costruendo un vero 
e proprio data base nazionale indi- 
pendente. 

Accogliamo con favore l’iniziativa 
di questo archivio on line, che ha de- 
buttato il 18 febbraio, e ha già regi- 
strato 61 casi e 182 vittime, mentre 
annuncia di avere sotto esame altre 
300 vicende. Si può consultare digi- 
tando: chiesaepedofilia.left.it 

Francesco Zanardi, presidente 
della Rete L’abuso, ha dichiarato: 
«L'Italia è un'anomalia nel panora- 
ma mondiale. Dopo che sono emer- 
si, grazie a un’indagine indipenden- 
te, i dati della Francia, ci saremmo 
aspettati che questi spaventassero la 
magistratura e il governo visto che 
Oltralpe sono venute fuori 216mila 
vittime e il coinvolgimento di 3mila 
sacerdoti. L'Italia ha 30mila sacerdo- 
ti in più. Invece continuano le gros- 
se reticenze da parte delle istituzio- 
ni e della stessa magistratura». In 
effetti ai diversi stati che già hanno 
sviluppato inchieste indipendenti, si 
sta aggiungendo anche la cattolicis- 
sima Spagna, dopo l’inchiesta cor- 
posa di “El Pais”, fatta propria dalle 
compagini di sinistra del governo; 
anche se il Partito Socialista vuole 
mettere in campo un proprio pro- 
getto, comunque qualcosa si muove. 

Qui da noi la Chiesa tiene duro; la 
CEI ha istituito i Centri di ascolto 
diocesani, tra l’altro non ancora pre- 
senti nella maggior parte delle dio- 
cesi, che dovrebbero occuparsi di 
“ascoltare” le vittime della pedofilia 
e iloro parenti più vicini per trovare 
una soluzione alle loro sofferenze, 
ma tutto all’interno delle mura do- 
mestiche. Anzi, a dir dei maligni, 
questi Centri farebbero una vera e 
propria opera di spionaggio, servi- 
rebbero a raccogliere informazioni 
sui fatti e sulle vittime, per poi ge- 
stirli al solito modo: senza far trape- 
lare nulla, senza coinvolgimento del- 
la magistratura, salvando le 
apparenze e la “rispettabilità” della 
Chiesa, e, per il principio dei vasi co- 
municanti, salvando i preti e i reli- 
giosi pedofili, come avviene da sem- 
pre. Un’operazione alquanto ardita 
che sta spaccando il mondo cattoli- 
co, all’interno del quale anche qual- 
che vescovo ha assunto posizioni 
aperte verso la soluzione dell’inchie- 
sta indipendente. 

Nel frattempo diverse realtà 
hanno deciso di costituirsi nel «Co- 
ordinamento delle associazioni con- 
tro gli abusi nella Chiesa cattolica in 
Italia» e hanno lanciato la campagna 
#ItalyChurchToo ispirandosi al 
“caso Spotlight”, la potente con- 
troinchiesta del Boston Globe del 
2002 che mise in ginocchio la dioce- 
si di Boston. Del coordinamento 
fanno parte l'Osservatorio interreli- 
gioso sulle violenze contro le donne, 
Donne perla Chiesa, Voices of faith, 
Rete l’abuso, Adista, Comité de la 
jupe, Comitato vittime e famiglie e 
Noi siamo Chiesa, un insieme di 
realtà, anche cattoliche, sia pure di 
quel cattolicesimo critico, decise ad 
andare sino in fondo. 

Certo, ci sarebbe molto da dire 
sulle associazioni che cercano di ri- 
formare questa Chiesa, ma per ades- 
so confidiamo sulla buona fede e sul- 
l'onestà di queste persone, e 
lasciamo il dissenso al piano filosofi- 
co. 

In conclusione, mi piace ricor- 
dare l’imbarazzante mole di giustifi- 
cazioni addotte dal papa emerito Jo- 
seph Ratzinger l'8 febbraio, in 
risposta alle accuse rivolte anche nei 
suoi confronti, dagli estensori del 
Rapporto Monaco, di cui mi sono 
occupato sul numero scorso. Imba- 
razzanti, appunto, e scontate, ovvie, 
ridicole; non potendo ammettere 
che come massimo responsabile del- 
la diocesi di Monaco e Frisinga era a 
conoscenza delle porcherie dei suoi 
sottoposti, ha preferito negare, fare 
la figura dell’imbecille che guida una 
diocesi sotto un regime di massima 
gerarchizzazione, mentre “a sua in- 
saputa”, centinaia di preti pedofili si 
accaniscono su migliaia di ragazzini 
e di ragazzine. Ma mi faccia il piace- 
re!, direbbe Totò. 

Fra’ Dubbioso 


4 Le batta 
GENERI NEUTRI.Per una 


lingua fuori dal potere 


gni processo di comunicazio- 
O: tra esseri umani presuppo- 

ne un sistema di significazio- 
ne come propria condizione 
necessaria.” scriveva Umberto Eco 
nel Trattato di semiotica generale. 

Nella lingua italiana non esiste il 
genere neutro. Esistono il femmini- 
le e il maschile. Quest'ultimo oltre a 
svolgere la funzione di categoria, si 
è esteso alla funzione di rappresen- 
tazione di maschile e femminile ri- 
uniti. L’italiano, dunque, è un idioma 
che si basa sul maschile sovraesteso 
come metodo di rappresentazione 
della collettività mista. 

Funziona? “Ha sempre funziona- 
to così!” risponde, in genere, il mon- 
do intellettuale con malcelata colle- 
ra. Ma come si può affermare che il 
maschile sovraesteso funzioni dav- 
vero se a gran parte delle donne e 
delle persone non binarie sta stret- 
to? Se per tanto tempo è risultato 
indolore - ma non è del tutto vero - 
è stato per lo più perché ai dati di 
fatto l’interlocutore sociale, politico, 
culturale, economico era l’uomo. 
Oggi - grazie alle femministe — non 
è più così. 

Si potrebbero spendere mol- 
te parole per offrire livelli di analisi 
adatti a tutti i gusti e tutti i cervelli, 
ma basterà dire in maniera molto 
semplice che, riferendoci al proces- 
so di comunicazione di cui parlava 
Eco, se il sistema di significazione 
del maschile sovraesteso è diventato 
parziale e non identitario per una 
grossa fetta della popolazione, è ne- 
cessario rimettere mano alla lingua 
per offrire una soluzione efficace. 
Per rimettere mano non s'intende 
un processo macchinoso e impositi- 
vo, ma ciò che sta già avvenendo: la 
spontanea ricerca di una nuova for- 
mula. 

La questione femminile e 
quella di genere non vogliono più es- 
sere una minoranza in tutte le loro 
manifestazioni, rifiutando di poter 
avere un linguaggio di appartenenza 
solo nella ristretta cerchia, per poi 
vedersi trasformare in polvere nel 
momento in cui tornano nella mi- 
schia sociale. E non è un caso che l’a- 
pertura verso nuovi orizzonti lingui- 
stici sia un problema avvertito in 
larga parte dal mondo maschile, che 
sta come un monolite prepotente e 
fortemente impaurito (petizione 
contro lo schwa docet). 

La lingua è viva, in continua tra- 
sformazione e lo dimostrano le criti- 
che al linguaggio ampio, che tirano 
fuori Dante e la musicalità del no- 
stro italiano per far leva sull’attacca- 
mento alle radici a tutto vantaggio 
della tradizione patriarcale. 

Ma l'italiano attuale non è quello 
dantesco e il nostro utilizzo delle pa- 
role non è sacro, né musicale, né bel- 
lo. Noi usiamo le parole per la fun- 
zione che assolvono, per bisogno e ci 
ritroviamo a sentire la necessità di 
farcire la lingua di anglicismi, ma 
non riusciamo a vedere che conti- 
nuiamo a parlare al maschio per 
parlare a tutta la popolazione. 

II maschile sovraesteso è 
un’ingiusta sineddoche, che ha 
smesso di funzionare sia idealmente 
che praticamente e basterebbe la- 
sciare che ogni persona sia libera di 
autorappresentarsi. Eppure questo 
diritto così logico viene osteggiato 
con vigore, nella sola maniera in cui 
è possibile farlo: provando a svuo- 
tarlo di sensatezza, depotenziando- 
lo. 

Da molto più di un decennio in al- 
cuni contesti non istituzionali sono 
state sperimentate soluzioni alter- 
native al linguaggio patriarcale. Tra 
queste le più diffuse sono: desinen- 
za femminile/desinenza maschile 
(es. tutte/i), femminile e maschile 
(tutte e tutti), la u (tuttu), sostituzio- 
ne della desinenza con l’asterisco 
(tutt*), troncamento della parola 
(tutt), oltre alle sperimentazioni da 
tastiera (tutt_; tutt@; tutt’...). 

Alle prime due si criticano la poca 
fluidità nel parlato, oltre al fatto che 
le persone non binarie ne rimango- 
no escluse. La critica all’asterisco, al 
troncamento e alla u, invece, è prin- 
cipalmente una pessima musicalità 
tirando in ballo certi dialetti italiani 
considerati poco raffinati dall’ege- 
monia settentrionale per creare il 
mostro del livello scadente a cui si 
dovrebbe abbassare il nostro nobile 
idioma. Ma è vero che, rimanendo 
sui dialetti, in molti la u è espressio- 
ne del maschile e dunque questa 
non pare una vera alternativa al pro- 
blema di genere. 

Intanto c’è chi ha già adottato for- 


me nuove, se pensiamo al singular 
they dell’inglese, al nuovo pronome 
hen in svedese, alla e o @ in spa- 
gnolo, alla x dell'America Latina. 

In Italia molte donne stanno 
mostrando di essere stanche del 
maschile sovraesteso, ma di voler 
innovare la lingua usando creativi- 
tà e apertura. Infatti sarebbe molto 
più facile proporre il femminile so- 
vraesteso per riequilibrare il lin- 
guaggio, ma rappresenterebbe 
un’egemonia linguistica che molte 
transfemministe non scelgono per 
ragioni politiche chiare, tra le qua- 
li le due principali sono l’intento di 
approdare a una lingua fuori dai 
giochi di potere e l’attenzione al 
mondo genderfluid e nonbinary. 
Questo perché anche se le persone 
non binarie rappresentano l’1% 
della popolazione, ogni individuo 
ha diritto ad un rapporto identita- 
rio con la propria lingua e mino- 
ranza numerica non deve significa- 
re minore importanza. 

Così da qualche tempo la speri- 
mentazione linguistica italiana sta 
vedendo un naturale e sempre 
maggiore impiego dello schwa. Si 
tratta di un simbolo dell’Alfabeto 
Fonetico Internazionale, la vocale 
media per eccellenza, una e detta 
con la bocca a riposo e rappresen- 
tata come capovolta di 180°. Pro- 
viene dal tedesco, che a sua volta lo 
prende dall’ebraico shèvà con il si- 
gnificato di ‘nulla’. Ma lo si può an- 
che chiamare all’italiana, scevà. La 
sua efficacia sta nel fatto che può 
essere pronunciato — a differenza 
di asterisco e troncamento — e che 
si tratta di un suono indistinto, per- 
fetto per rappresentare un genere 
indistinto. Porta con sé, però, degli 
aspetti complessi poiché significa 
una grande trasformazione della 
lingua a livello morfologico, e può 
assumere sfumature ageiste e abili- 
ste (quest’ultimo aspetto, però, 
pare essere stato confutato). Resta 
il fatto che sta provocando molto 
più scompiglio delle altre opzioni, 
probabilmente a causa della sua 
inaspettata diffusione e del soddi- 
sfacimento di tanti punti che fino 
ad ora rimanevano irrisolti, pur 
comportando un grande studio e 
tempi di attuazione indefinibili. 

Non è da escludere che a pro- 
durre tutto questo clamore sia an- 
che il fatto che faccia paura, come 
un’idea tenuta lontana che ora bus- 
sa alla nostra porta in carne e ossa. 
Probabilmente anche perché a so- 
stegno dello schwa ci sono studiose 
e studiosi che godono di grande sti- 
ma nel panorama culturale e scien- 
tifico, come Vera Gheno, sociolin- 
guista dal curriculum importante, 
che sta provando ad aiutare la gen- 
te a capirne l’applicazione e la fun- 
zione, ma soprattutto l’importanza 
affinché ogni persona possa “abita- 
re con agio la propria lingua”, pur 
mantenendo quel simbolino tanto 
discusso nella posizione umile di 
una delle tante strade percorribili. 

Quella dello schwa è una diffu- 
sione dal basso, senza alcuna im- 
posizione (come si potrebbe im- 
porre un cambiamento di questo 
tipo dall’alto? Ed ecco che una pe- 
tizione per combatterlo diventa un 
atto imbecille!) e con la grinta di 
una sperimentazione piena di sen- 
so, per cercare di mettere a punto 
nel tempo una lingua davvero am- 
pia e di tutte le persone. Ampia e 
non inclusiva, perché nessuna per- 
sona e nessuna categoria dovrebbe 
avere il potere di includerne altre, 
ma semplicemente accettare di 
ampliare la propria visuale e fare 
un sorriso disarmato a tutta l’uma- 
nità nella sua eterogeneità. Una 
lingua che racconti al meglio la 
“convivenza delle differenze”, per 
prendere in prestito le parole di Fa- 
brizio Acanfora, che possa acco- 
gliere ogni essere umano fuori dal- 
lo schema del potere, perchè 
sappiamo che il linguaggio influen- 
za in maniera potente il pensiero 
collettivo e che questo, poi, condi- 
ziona il vivere sociale. E chi vuole 
più che il pensiero e il vivere siano 
così patriarcali e discriminanti? 

La risposta è tristemente facile, 
ma porta in sé la risoluzione: que- 
sto tipo d’italiano è ormai una lin- 
gua per pochi, un linguaggio di po- 
tere e, che lo si voglia o no, sta 
tramontando. 

Désirée Carruba Toscano 


NdR. Per motivi tecnici alcuni se- 
gni non sono stati riprodotti corretta- 
mente. Ce ne scusiamo con l’autrice. 
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Musica. La Monte Young, il padre del minimalismo 


Un accordo da sogno 


uando nel 1958, a ventitré 

anni, La Monte Young arri- 

va all’università di Berkley, 
non passa inosservato: “Eravamo 
negli anni °50 e avevamo tutti uno 
stile d'abbigliamento molto forma- 
le ma La Monte sembrava essere 
stato catapultato nel campus diret- 
tamente dalla decade successiva” 
ricorda Terry Riley. 

Ora, chissà se è vero che LMY 
venisse direttamente dal futuro; l’u- 
nica cosa certa è che nascere nel 
1935 a Bern, un piccolo villaggio di 
mormoni dell’Idaho dove la lingua 
più usata è lo svizzero, come toccò 
a lui, forse ha i suoi vantaggi. Na- 
scere in un paesaggio sonoro al li- 
mite tra due mondi, tra i due estre- 
mi rumore e silenzio può essere, per 
un compositore, un buon inizio. Il 
vento tra le tavole di legno della 
casa, il ronzio dei trasformatori del- 
la vicina centrale elettrica, il fischio 
dei treni o lo scroscio di un fiume; 
più di ogni altra canzone ascoltata 
per radio possono, queste, diventa- 
re a volte le prime vere influenze 
musicali. 

Ad esempio il suono del vento 
tra i pali del telefono di Bern: per 
Young divenne il “dream chord”, 
una sequenza di note (G-C-C#-D) 
sulla quale basò molte sue future 
composizioni e che è ispirata, quasi 
un tentativo di riprodurlo e fissarlo, 
a questo suono della sua infanzia. 

Il seguito non è da meno: per in- 
seguire la musica intravista nel pae- 
saggio sonoro del suo villaggio na- 
tale, il nostro non si risparmia 
niente, comprese le tradizionali cat- 
tive compagnie d’obbligo in ogni 
biografia che si rispetti. Dopo il suo 
atterraggio a Berkley e dopo aver 
suonato il piano con Ornette Cole- 
man e Chet Baker, nel 1959 fre- 
quenta la Darmstadt School in Ger- 
mania, dove assiste alle lezioni di 
Stockhausen e scopre il lavoro di 
John Cage e la sua “change music”: 
la casualità e il ricorso a risorse ex- 
tra-musicali. Non contento, in se- 
guito inizierà uno studio pluride- 
cennale della musica indiana. 

Nel 1960 LMY è a New York. 
Dopo i suoi lavori “Fluxus” diviene 
un punto di riferimento per i “nipo- 


tini” di John Cage. All’’alea” di 
Cage, Young aggiunge il concetto, 
quasi opposto, di “indeterminacy”. 
Una sorta di zona limite, a livello 
musicale, tra la creazione artistica e 
il suono naturale, dove il creatore- 
esecutore è ridotto a mero starter. Il 
suono generato dall'azione, dal mo- 
mento in cui nasce, diventa incon- 
trollabile per chi l’ha indotto: se 
buttiamo un bicchiere per terra 
(azione) il suono che farà non sarà 
mai prevedibile (indeterminazio- 
ne). L’arte non è più il controllo del- 
l’uomo sulla natura. 

Tra le composizioni di quel pe- 
riodo forse la più rappresentativa - 
e quella da consigliare come il ne- 
cessario lenimento psicoacustico di 
cui tanto hanno bisogno, di questi 
tempi specialmente, i nostri cuori- è 
“The Tortoise, His Dreams and 
Journeys” del 1961: un accordo te- 
nuto lungo tutta la durata del brano 
con suoni di base spesso identici. 
Uno studio quasi maniacale sulle 
note sostenute, sulla possibilità di 
elevare i singoli suoni protratti nel 
tempo - a forma e sostanza dei suoi 
componimenti. 

E anche un primo accenno al mi- 
nimalismo, un’idea che rappresenta 
la nascita di quella che in seguito 
sarà chiamata drone music, che 
LMY definì come “la branca tim- 
brica prolungata del minimalismo”. 

L'idea della ripetizione divie- 
ne, in lui, la risultante del rapporto 
tra la semplicità del gesto che gene- 
ra il suono e la ricchezza dell’attivi- 
tà psichica che supera la soglia del 
puro ascolto. “Ogni frequenza è 
percepita in un punto diverso della 
corteccia cerebrale. Quando racco- 
gli un gruppo di frequenze e le ripeti 
ininterrottamente si definisce uno 
stato psicologico che può essere 
molto intenso e profondo. Riesci a 
sentire dei dettagli nelle serie ar- 
moniche che sono incredibilmente 
belli e insoliti. Inizi a capire che ci 
sono dei luoghi, nel suono, che pos- 
sono essere piacevoli.” (LMY) 

“Tutti a New York volevano fare 
qualcosa di clamoroso e guardavano 
a La Monte” ricorda John Cale, una 
delle due anime dei Velvet Under- 
ground, che fu suo allievo nei primi 


anni sessanta. “Per ac- === 


cordare gli strumenti usa- Ffg SS 


vamo i 60 hertz del frigo- ; 
rifero. Quei 60 giri al 
secondo erano il suono 
della civiltà occidentale. | 
[...] La drone music era 
rassicurante, eravamo ri- 
tornati alla musica con- 
centrandoci su quello che X 
stavamo per ascoltare. 
Sentivamo un ronzio, ma | 
stavamo studiando gli ar: 
monici naturali. La pura 
armonia. [...] Per un 
anno e mezzo ci siamo 
esercitati per più di un’ora 
al giorno, tutti i giorni, 
suonando solo una nota 
la stessa. Era una discipli- 
na.” Coni Velvet Under- 
ground Cale prova a È 
spiegare la drone music 
alle masse, applicandola in “ He- 
roin”, “Venus in furs”, “The Black 
Angel’s Death Song”: il bordone 
che caratterizza questi brani, ren- 
dendoli drammatici e intensi, pro- 
viene direttamente da questi suoi 
studi. 

Sempre nel 1961 nasce una 
delle idee più radicali di LMY: la 
“Dream House”, un luogo per l’e- 
secuzione ininterrotta di musica, 
con i musicisti impegnati a lavorare 
su note continue (0 gruppi di note) 
potenzialmente infinite e con esibi- 
zioni più lunghe del limite di una se- 
rata. Uno spazio specifico, un’in- 
stallazione permanente dove 
considerare la musica un'entità 
viva, una riflessione sull’eventualità 
del non inizio e della non fine. “Ini- 
ziai a pensare ai silenzi come inclu- 
sivi di un silenzio iniziale e finale” ri- 
corda il compositore. E il battesimo 
del “Theater of eternal music”, co- 
nosciuto poi come “Dream syndica- 
te”, con composizioni che travalica- 
no qualsiasi idea di durata del 
compimento: ad esempio “Well tu- 
ned piano” del 1964, la cui esecu- 
zione va svolta in varie parti nell’ar- 
co di alcuni giorni. 

Con La Monte Young il tempo 
diviene il primattore e cessa quindi 
di essere il regista dell’organizzazio- 
ne sonora. “Uno degli aspetti che 


mi ha più interessato della forma è 
la stasi. Un concetto di forma che 
non è direzionale nel tempo, una 
forma che non rispetta il climax, 
piuttosto una forma che tiene con- 
to del tempo, ma per stare ferma” 
afferma il compositore. La sua at- 
tenzione si sposta quindi progressi- 
vamente sulla dimensione tempo- 
rale, sulla relatività dello scorrere 
del tempo. “Il nostro concetto di 
tempo dipende dal concetto di perio- 
dicità, senza il quale non abbiamo la 
nozione di tempo. Il tempo è un 
modo di misurare le vibrazioni. La 
struttura dell’universo può essere 
analizzata attraverso le vibrazioni. 
Ascoltando la relazione tra le fre- 
quenze che produce onde sonore pe- 
riodiche e composite, possiamo capi- 
re la nostra relazione col tempo e con 
la struttura dell’universo”. 
Questione di capire dove inizia 
e finisce la musica, di cercarla dove 
si nasconde, tra i suoni naturali e 
artificiali, tra il silenzio e il rumore. 
La musica, poi, bisognerebbe capi- 
re cosa farne. Se metterla in un’ur- 
na e imbalsamarla oppure pensarla 
come un organismo vivente di vi- 
brazioni, frequenze; natura che esi- 
ste aldilà di chi la ascolta e di ogni 
gabbia. E vero, a volte si sottovalu- 
ta l’importanza di ogni inizio. MM 
Aldo Migliorisi 


Libri. Lo sciame umano (Mark W. Moffett, 2018) 
Marchiati e felici 


on sono stato benissimo ne- 
RI gli ultimi tempi. Dopo un’e- 
state “spensierata” per via 
di lavori massacranti, è giunto un 
triste autunno che recava i presagi 
di cosa sarebbe successo nei mesi a 
venire: non c’è stato un singolo gior- 
no di questo inverno in cui non ab- 
bia rimuginato su ciò che stava ac- 
cadendo. Lo ammetto: sono stato 
letteralmente assillato da una legis- 
lazione “d’emergenza” che solo a 
me pareva schifosamente discrimi- 
natoria e ben poco sanitaria. Me ne 
sono reso definitivamente conto a 
fine anno in una cena tra amici: per 
la maggior parte di loro il problema 
erano i vaccini (mai abbastanza per 
definizione governativa...), per me 
il lasciapassare (in quelle stesse ore 
il governo vietava perfino di pren- 
dere l’autobus agli studenti non vac- 
cinati...). A quel punto ho deciso di 
provare a sensibilizzare qualcuno 
sulle discriminazioni in atto: col ri- 
sultato che mi sono fatto il sangue 
acqua, ho perso qualche “amico” e 
qualcun altro m'ha preso per defi- 
ciente o fuori di senno. Pazienza. 
Pertanto ho rifatto mio il mot- 
to di Spinoza: non ridere, non lugere, 
neque detestari, sed intelligere. Non 
potendo fare concretamente molto 
né contro le leggi né contro le stra- 
ne idee “democratiche” dei miei 
amici (figuriamoci contro gli aguz- 
zini dotati di app apposita!), ho pro- 
vato semplicemente a capirci qual- 
cosa. Linterrogativo è sempre 
quello: com'è possibile che gli esse- 
ri umani si comportino in modi così 
schifosi? (E per “schifosi” intendo 
fascisti, razzisti, classisti, discrimina- 
tori). Da tempo il miglior modo per 
rispondere mi pare per via biologi- 
ca anziché psicologica (gli esperi- 
menti di Milgram e Zimbardo, per 
quanto affascinanti, hanno più di 
qualcosa che non va — ne riparlere- 
mo prossimamente). Mi sono ritro- 
vato tra le mani per caso Lo sciame 
umano di tale Mark W. Moffett, un 


biologo che non conoscevo, e non 
mi sono fatto scoraggiare dalla 
mole. 

Il libro è lungo e a tratti pesan- 
tuccio: Moffett in fondo non è un 
Diamond o un Dawkins, non ha la 
loro capacità narrativa, e si perde 
spesso in lunghe descrizioni etolo- 
giche di altre specie animali prima 
di arrivare al punto. Quando ci arri- 
va, però, è estremamente interes- 
sante. «Gli animali vedono le loro 
società come un insieme particola- 
re di individui: una distinzione del 
tipo “noi” contro “loro”». Dobbia- 
mo partire da qua, da questo senso 
di appartenenza animalesco, per ca- 
pirci qualcosa. Se nelle prime socie- 
tà tribali di cacciatori-raccoglitori 
era molto semplice capire chi era 
dei “nostri” perché ci si conosceva 
tutti personalmente, man mano che 
le società si stanziavano e si ingran- 
divano diventava sempre più diffici- 
le tenere a mente tutti quelli del 
proprio gruppo. Moffett rileva che 
l'essere umano è uno dei pochissimi 
animali, oltre agli insetti sociali 
come api e formiche e ai capodogli, 
avivere in “società anonime”, ovve- 
ro in raggruppamenti in cui non si 
conoscono gli altri membri della so- 
cietà. Sorse pertanto il problema di 
“marcare” gli altri... 

«Bandiere, canzoni patriottiche e 
altri espliciti segnali di nazionalità 
non sono che i più ovvi tra i vari 
modi con cui la gente indica e rece- 
pisce i suoi legami sociali». In real- 
tà secondo Moffett qualsiasi cosa 
può essere un marcatore: prima di 
arrivare alle bandiere vi furono le 
caratteristiche fisiche (compreso il 
colore della pelle), le acconciature 
dei capelli, gli abiti, certi ornamenti 
e così via — per non parlare del più 
difficilmente falsificabile, la lingua 
nativa, nonché altri dettagli più sot- 
tili come la gestualità o il modo di 
muoversi. I marcatori furono ini- 
zialmente essenziali perla nostra si- 
curezza: solo che poi sono rimasti e 


hanno cominciato a mostrare l’altra 
faccia. «La repulsione nei confronti 
di qualcuno che ignora importanti 
norme di comportamento può esse- 
re così profonda che, per la stessa in- 
frazione, un deviante appartenente 
alla società può essere trattato più 
duramente di un forestiero... viene 
ostracizzato, stigmatizzato, costret- 
to a cambiare o trattato come stra- 
niero». Qualcuno si rivedrà in que- 
ste parole... 

Il nostro bisogno di marcatori 
sociali è pure ciò che ha fatto sorge- 
re il razzismo (discriminazione in 
base a caratteristiche fisiche) e il 
classismo (simboli utilizzati e osten- 
tati per segnalare la propria posizio- 
ne nella gerarchia sociale). Al di là 
di tutto, il vero motore per l’uso dei 
marcatori è il conformismo, l’innato 
terrore dell’essere umano di restare 
dalla parte minoritaria: «dietro lo 
sviluppo di un marcatore... potreb- 
be esserci stato l'impulso a ripetere 
il comportamento degli altri nel 
gruppo». E quando l’imitazione re- 
ciproca non bastò più, si passò alle 
minacce e alle leggi: «man mano che 
le società si facevano sufficiente- 
mente popolate e diffuse, all'uomo 
occorreva una garanzia costante 
dell’attaccamento di tutti al gruppo. 
Prassi specifiche della società non 
venivano più copiate a piacere, ma 
imposte: una persona che si com- 
portava in modo inaccettabile ades- 
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so avrebbe scioccato anche i suoi 
amici». 

Il mio lettore avrà già capito dove 
voglio andare a parare: quell’imma- 
ne porcata chiamata greenpass non 
è altro che un marcatore imposto 
dall’alto per dividere la gente (e 
dunque governarla meglio), per dis- 
criminare una minoranza senza una 
vera ragione sanitaria (avrei potuto 
capire tamponi per tutti a prescin- 
dere dal vaccino, a limite!), per umi- 
liarla ed escluderla dalla società e 
sostanzialmente per punirla per la 
disobbedienza. Mi stupisce che così 
tanta gente ne sia entusiasta o al- 
meno lo giustifichi: ma poi capisco 
che è diventato una mera questione 
identitaria, e allora mi spiego com'è 
che più i nostri amici si sentono di 
“sinistra” e più sono a favore del- 
l’orrido qr code (sia mai che sei con- 
trario e rischi di passare per compli- 
ce della Meloni...). Il lettore di 
Moffett troverà invece in quel libro 
tante altre cose interessanti che 
spiegano anche i conflitti esterni, 
ovvero la guerra («ogni competizio- 
ne e ogni conflitto con gli estranei 
dirotta l’attenzione delle persone 
dalle competizioni e dai conflitti sia 
reciproci sia delle loro identità di 
gruppo»). Ma qua stiamo già par- 
lando dell’argomento del prossimo 
mese. O 

Davide Tomasello 
www.davidetomasello.it 
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Modica (RG), febbraio 2022. Segnaliamo una lodevole iniziativa: un privato citta- 


dino rettifica la toponomastica urbana. 
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Crocîfissi. Una sentenza mina la laicità della scuola pubblica 


di 


n una recente sentenza la Corte 
Li Cassazione ha ritenuto con- 

forme al principio di laicità del- 
lo Stato e a quello della libertà reli- 
giosa, espressamente sanciti dalla 
Costituzione repubblicana, l’affis- 
sione del crocifisso in un’aula di una 
scuola pubblica. Nello scorso nu- 
mero sono stati riportati alcuni de- 
gli argomenti della Corte di Cassa- 
zione a sostegno di tale tesi: tra i più 
importanti quello secondo il quale 
la croce cristiana avrebbe un carat- 
tere unitivo ed ecumenico che po- 
trebbe essere da tutti condiviso e 
l’altro che il crocifisso richiamereb- 
be le “radici cristiane” dell’Italia. In 
questa seconda parte si analizzano 
criticamente tali assunti. 


Primo rilievo critico: Il 
crocifisso è un simbolo 
divisivo. 

La rappresentazione del crocifis- 
so quale simbolo per eccellenza del 
cristianesimo che ne esprimerebbe 
i valori universali e condivisibili, al 
di là dei confini del cristianesimo e 
della stessa sfera del religioso, è 
un’interpretazione per più versi 
unilaterale e discutibile. La croce, 
che con la variante crocifisso, parti- 
cipio passata del verbo crocifiggere, 
sta ad indicare la messa a morte di 
Gesù Cristo e quindi il compimen- 
to della sua missione salvifica e il 
senso ultimo della sua venuta fra gli 
uomini, si lega alla questione della 
natura di Gesù di Nazareth. Tale 
questione assai divisiva già con il 
Concilio di Nicea, nel 325 determi- 
nò la prima grande frattura che co- 
involse i seguaci di Ario i quali con- 
sideravano Cristo creato da Dio 
(non coeterno con il Padre e fatto 
dal nulla), come la prima delle crea- 
ture, così leggiamo nel De decretis 
Nicaenae Synodi di Atanasio. Il 
Concilio di Calcedonia del 451, at- 
tribuì due nature a Cristo, allo stes- 
so tempo vero Uomo e vero Dio, 
determinando lo scisma dei miafisi- 
ti (Cristo ha una sola natura, insie- 
me umana e divina) con la separa- 
zione della chiesa d’Egitto, di 
Calcedonia, d’Etiopia, di Siria e la 
perdita per la “Grande chiesa” del- 
la nazione armena, la prima ad ac- 
cettare nel 301 il cristianesimo 
come religione dello Stato. Alcune 
correnti del primo cristianesimo, 
come i Docetisti, negano che Gesù 
fosse morto sulla croce, oppure so- 
stengono che sulla croce sia morto 
un altro uomo, tesi ripresa alla let- 
tera dall’Islam, che considera Gesù 
un grande Profeta, ma ritiene inac- 
cettabile che in quanto tale possa 
essere morto sulla croce, in modo 
così infamante, abbandonato da 
Dio. Anche l’ebraismo, che non ri- 
conosce in Gesù né un Profeta, an- 
cor meno una sua natura divina, 
non attribuisce alla crocifissione 
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nessun significato positivo e tanto- 
meno salvifico. La morte in croce di 
Gesù, il senso di questa morte con- 
nesso a quello della natura stessa di 
Gesù e della sua venuta fra gli uo- 
mini, è questione che ha diviso la cri- 
stianità , ma pure i monoteismi abra- 
mitici, delle quali il cristianesimo è 
parte. 

Assai problematico sostenere che 
il crocifisso, in quanto simbolo del 
Cristianesimo, possa considerarsi 
alla base dei valori e dei principi del- 
l’Italia e ancor meno dell’Italia re- 
pubblicana e democratica. I giudici 
della Cassazione nella loro sentenza 
sembrano aver dimenticato che sul 
piano storico l’Italia si costituisce 
come entità politica indipendente in 
contrato con la Chiesa e il “Papa 
Re”, generando quella che è stata 
definita la “Questione Romana”, 
con le Leggi delle Guarentigie. Non 
si considera che il contrato fra mon- 
do cattolico e Stato italiano è dura- 
to fino al Concordato del 1939. An- 
cor più problematico il rapporto fra 
democrazia e cattolicesimo, se ri- 
cordiamo che la prima ed assai cau- 
ta apertura della Chiesa di Roma, si 
ha nel dicembre del 1944 attraverso 
una dichiarazione di Pio XI a Radio 
Vaticana, quando si ritiene accetta- 
bile un governo popolare che si ispi- 
ri, però, ai principi cristiani. In altri 
termini si ritiene legittimo il prima- 
to della volontà popolare, a condi- 
zione che il popolo sia cristiano. 
Nella prospettiva cristiana, il solo 
principio di legittimazione del pote- 
re è Dio, con il conseguente riferi- 
mento alla volontà divina, che si co- 
nosce attraverso la rivelazione 
riportata nei testi sacri e la dottrina 
della Chiesa. 


Secondo rilievo: nella 
storia dell'Italia ci sono 
influenze, non radici cri- 
stiane. 

La tesi che l'Europa e l’Italia ab- 
biano “profonde radici cristiane” è 
diffusa negli ambienti cristiani, a 
partire dalle gerarchie della Chiesa 
cattolica, e costantemente ripropo- 
sta anche nel dibattito politico, ad 
esempio quando si è parlato del pro- 
getto di una Carta Costituzionale 
europea. Come abbiamo accenna- 
to, tale teoria è stata ripresa nelle 
motivazioni di varie sentenze, con 
una serie di rinvii giurisprudenziali, 
come se il Consiglio di Stato o la 
Corte di Strasburgo fossero delle 
autorità in ambito storiografico e 
teologico in grado di legittimare, ex 
auctoritate, tale visione. In realtà ci si 
limita a riprendere questo teoria di 
parte, accreditandola con giudizi pe- 
rentori e non motivati, fino ad arri- 
vare a sostenere che la croce ed il 
cristianesimo sono simboli ed ante- 
signani dello stato laico. Con una ge- 
stazione assai travagliata, verrebbe 


da aggiungere, se per arrivare a que- 
sto esito ci sono voluti almeno mille 
e cinquecento anni. Il rinvio alle ra- 
dici cristiane dell’Italia, evocato per 
mostrare un presunto carattere 
meta-religioso della croce, che rin- 
via all'esperienza storica dell’Italia 
a partire dalle origini, è sostenuto 
per legittimare la sua presenza in un 
contesto come la scuola, ma è ina- 
deguato per ragioni di metodo come 
di sostanza. Innanzitutto, quando si 
parla di radici cristiane a cosa ci si ri- 
ferisce? Radici di una storia, di una 
civiltà, di una cultura? 

I processi storici e culturali di un 
popolo sono, appunto, processi di- 
namici, mutevoli e dalle molte feno- 
menologie. Una cultura e una civil- 
tà possono avere origini 
relativamente unitarie ed omogene, 
non radici. Tra le radici e le loro ma- 
nifestazioni esiste una relazione di 
causa-effetto, di tipo deterministico. 
Agostino di Ippona sostiene che nel 
seme è già contenuta la pianta, che 
non è altro che il venire ad esistenza 
di ciò che è solo in potenza. La cul- 
tura, la civiltà di un popolo è il risul- 
tato di molteplici fattori; come è sta- 
to notato da Maurizio Bettini in 
Contro le radici , sarebbe più conso- 
na non la metafora delle radici, 
quanto piuttosto quella del corso 
del fiume. Quest’ultimo ha un’origi- 
ne, delle fonti, ma poi si caratteriz- 
za per gli affluenti che riceve e peri 
territori che attraversa. Da questa 
prospettiva, e vengo alla seconda 
obiezione, il cristianesimo è solo 
una delle componenti, seppure im- 
portanti della nostra storia. Quando 
il Cristianesimo con Teodosio di- 
venta unica religione dell'impero, 
nel 380 dC, la civiltà greca e romana 
esistevano da più di mille anni, ad 
esempio. Se ci fermassimo alla sola 
Sicilia, per parlare di presenze e di 
influenze, dovremmo menzionare i 
Fenici, i Greci, i Cartaginesi, i Ro- 
mani, i Bizantini, gli Arabi, i Nor- 
manni, gli Spagnoli, i Borboni, i Pie- 
montesi, ecc. Sul versante religioso 
dovremmo almeno ricordare il poli- 
teismo nella versione greca, fenicia 
e romana, il cristianesimo cattolico 
ed ortodosso, l'ebraismo e l’Islam. 
Non solo il cristianesimo, ma ognu- 
na di queste credenze può offrire 
una significativa testimonianza dei 
suoi luoghi di culto, o di quello che 
ne è rimasto. 

C'è poi un altro aspetto da consi- 
derare: quando parliamo del ruolo 
del Cristianesimo nella storia del- 
l'Occidente, operiamo una semplifi- 
cazione perniciosa. Nel mio recente 
studio The Myth of Western Civiliza- 
tion (Nova Publishers, NYC, 2021) 
ho dedicato una sezione del libro al 
tema “Cristianesimo e cristianesimi, 
le molte religioni dell'Occidente”, 
per mettere in risalto un dato ele- 
mentare, ma spesso bellamente 


ignorato, che nel corso di due mil- 
lenni abbiamo visto confrontarsi, 
scontrarsi e combattersi in Europa 
almeno qualche centinaio di va- 
rianti del Cristianesimo, che non è 
mai stato un fenomeno unitario. 


Terzo rilievo: la libertà 
di religione è libertà di 
coscienza. 

La sentenza della Cassazione a 
sezioni unite, a mio avviso si fonda 
su presupposti fallaci non solo sul 
piano storico e religioso per quan- 
to appena, seppur sommariamen- 
te, ricordato. La considerazione 
che sia legittima l’esposizione del 
crocifisso, in quanto espressione 
delle “radici”, cioè della tradizione 
storica e culturale del popolo ita- 
liano è inopportuna. Anche se que- 
sta visione avesse il fondamento 
che non ha, non sarebbe di nessun 
supporto per giustificare l’esposi- 
zione del crocifisso, in quanto sim- 
bolo che rinvia a valori ecumenici e 
tran-religiosi. La tutela della liber- 
tà religiosa non è posta a tutela di 
una religione, o di più credenze, 
ma essenzialmente se non esclusi- 
vamente a tutela della libera 
espressione dei cittadini: va intesa 
come libertà di espressione e di co- 
scienza. Questa tesi, né nuova, né 
originale è comunemente condivi- 
sa dalla dottrina, anche da giuristi 
di area cattolica. Ad esempio Car- 
lo Cardia, nella Voce “Religione 
(Libertà di)” dell’Enciclopedia del 
Diritto, scrive: “L’inserimento del- 
la libertà religiosa tra i diritti invio- 
labili della persona impone logica- 
mente l’identificazione del 
concetto di libertà religiosa con 
quello di libertà di coscienza”. Si 
potrebbe aggiungere: delle molte 
manifestazioni che in materia reli- 
giosa una libera coscienza può as- 
sumere, magari modificando il suo 
credo più volte nel corso degli anni, 
oppure aderendo a convinzioni 
atee e razionalistiche. 

Il limite a tale libertà di espres- 
sione in materia religiosa è rappre- 
sentato dall’ordinamento. In altri 
termini, la libertà di coscienza in 
materia religiosa non sta a tutelare 
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un presunto valore o una presunta 
fondatezza di un credo o di un altro, 
ma il diritto della persona di avere 
una religione e di osservarla nelle 
forme e nei modi che preferisce, 
fatto salvo il rispetto delle leggi vi- 
genti. 


Considerazioni 
di sintesi. 

I principali argomenti storici e re- 
ligiosi alla base della sentenza ap- 
paiono assai fragili: il crocifisso e il 
cristianesimo di cui è simbolo e rap- 
presentazione par exellence, sono 
due realtà divisive sul piano storico 
e religioso. Lo stesso ebraismo, ad 
esempio, da cui i cristiani dicono di 
discendere viene poi classificato 
come una forma di proto-eresia, 
cioè gli ebrei sarebbero stati i primi 
eretici, applicando il Credo quia ab- 
sdurdum di Tertulliano anche alla 
logica della cronologia. Il cristiane- 
simo è un movimento religioso, poi 
politico e sociale divisivo al suo stes- 
so interno, per cui i principali con- 
trasti sono nati proprio sulla natura 
di quel Gesù Cristo -tema del pri- 
mo concilio ecumenico a Nicea- che 
dà nome al “movimento” cristiano. 
La croce non può essere presentata 
come un simbolo di una Weltan- 
schauung, di una visione del mondo 
che anticipa i valori della laicità mo- 
derna. 

Il Cristianesimo si è posto su tut- 
ti i piani in opposizione alla “seco- 
larizzazione” e alla modernità fon- 
data su valori ritenuti anticristiani, 
come il primato della ragione, del 
popolo e della libertà in materia di 
fede. Senza considerare che la tute- 
la della libertà religiosa significa tu- 
tela di ogni opinione in materia re- 
ligiosa, ad esempio di quella dei 
seguaci di Lucifero, l'Angelo porta- 
tore di Luce e non solo di quella cri- 
stiana, utilizzando il discutibile ar- 
gomento che quest’ultima sarebbe 
un tutt'uno con quella di una pre- 
sunta Civiltà italiana, o di una storia 
dell’ Italia moderna che vedrebbe il 
Cristianesimo come uno dei suoi 
fondatori. E 

Enrico Ferri 
www.ferrisstudies.com 
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una discussione al di fuori di ogni tabù 


orrei contribuire al dibattito 
VM aroposo da Enrico Ferri 

sul n° di nov. ‘21 sul tema 
della sessualità in relazione a con- 
dizioni di disabilità. Tema enorme 
forse proprio perché, come l’auto- 
re sottolinea, ignorato. 

Queste problematiche, chiuse in 
un privato/tabù e al ricorso a solu- 
zioni di ripiego, sembrano prive di 
interesse di fronte a discriminazio- 
ni dal sapore più “sociale”. 

“Disabilità” ha un’accezione 
sconfinata, proprio perché non ha 
confini precisi che la delimitano. 
Può essere innata, acquisita per 
sfortuna o incuranza (spesso al- 
trui), temporanea, più o meno in- 
validante; può anche essere consi- 
derata tale da una società che non 
è in grado di fornire gli strumenti 
per supportarla o alleviarla. Non è 
mai una condizione da cui sentirsi 
indenni: siamo comunque persone 
segnate da precarietà esistenziale e 
non possiamo illuderci di mantene- 
re intatta la nostra autonomia. 

Ogni singola esperienza apre 
sfaccettature infinite, da qui la dif- 
ficoltà di approccio all’argomento, 
soprattutto in relazione alla sfera 


sessuale, emotiva, affettiva e alla 
complessità di desideri intimi. 

Pulsioni erotiche risolte grazie al 
“meretricio” (per riprendere uno 
spunto di Ferri)? Su questo penso 
non si debba cadere nella trappola 
del moralismo, neppure di quello 
che si tinge di alternativo: siamo in 
un ambito di libertà di scelta. Vorrei 
però portare la riflessione sulle pos- 
sibilità: questa libertà di scelta è, o 
non è, solo maschile? Sì perché an- 
che l’autoerotismo (o la masturba- 
zione assistita) per le donne è molto 
più difficoltosa, fisiologicamente e 
culturalmente. Infatti alle adole- 
scenti si prescrivono psicofarmaci 
inibitori della libido, molto più che 
ai maschi! 

I genitori di disabili sanno bene 
quanto le modifiche ormonali pos- 
sano provocare improvvisamente la 
consapevolezza delle difficoltà vis- 
sute e della dipendenza dall’aiuto al- 
trui, stravolgano la relazione paren- 
tale, spingano al rifiuto di una 
sofferenza percepita come inaccet- 
tabile perché coinvolge molto di più 
dell'ambito strettamente corporeo 
legato a soluzioni momentanee. Ov- 
vio che le remore moralistiche 


(ideologiche, religiose) di alcune fa- 
miglie barrano la strada a qualsiasi 
soluzione che rispetti le esigenze di 
figlie e figli in difficoltà; rimuovendo 
il problema non si fa che ingigantir- 
lo, ma in ogni caso non è facile, anche 
se si dispone di palliativi a servizi so- 
ciali inadeguati o inesistenti. 

La disabilità infantile, nonostante 
la carenza di un indispensabile sup- 
porto pedagogico, è affrontata spes- 
so con empatia e grande impegno dai 
genitori che imparano a gestire la sfe- 
ra dei bisogni essenziali e della quo- 
tidianità, trovando gratificazione in 
ogni piccolo successo. L’affetto di- 
venta cura, motivazione, crescita, 
simbiosi, aspettativa per il futuro. Se 
tutto ciò venisse a mancare equivar- 
rebbe a negare alla piccola creatura 
qualsiasi apprendimento o emanci- 
pazione. 

Con l’adolescenza tutto cambia e 
si complica, soprattutto se la richiesta 
di autonomia non trova un’accetta- 
zione sociale sia per quanto riguarda 
i servizi, sia per un’arretratezza cul- 
turale che non riesce nemmeno a 
considerare che la disabilità adulta 
possa percepire tale esigenza. Porte 
chiuse, anzi porte inesistenti. Un 


tabù che nega l’aspirazione di un 
legame affettivo e di una realizza- 
zione esistenziale. E quando i geni- 
tori non potranno più farsene cari- 
co? Può subentrare l’aggressività, 
la demotivazione, la mortificazio- 
ne. La carenza di strutture adegua- 
te, di luoghi che (perché no?) po- 
trebbero anche essere autogestiti o 
progettati sui bisogni di chi ci do- 
vrebbe vivere, di supporti logistici e 
culturali... partiamo da qui perché 
non mi sembra accettabile che, so- 
praggiunta la disabilità senile, il di- 
lemmassi sposti fra l’estrema solitu- 
dine (intesa come abbandono) o il 
ricorso ad assistenti domiciliari 0 
RSA, dove la protezione si dissolve 
nel controllo. 

La sfera della sessualità delle 
persone disabili è correlata all’e- 
sternazione di bisogni, alla loro 
soddisfazione e non è avulsa da al- 
tri aneliti di indipendenza o di ap- 
prendimento sensoriale. E qui ac- 
cenno alle esperienze di ambito 
artistico che offrono possibilità di 
espressione, dialogo, socialità, fi- 
ducia per allontanare le paure, 
“sfogo”... Barlumi di libertà! Non 
che suppliscano 0, peggio, possano 


inibire pulsioni/relazioni, al contra- 
rio: sono un’opportunità di con- 
fronto, di approcci educativi basati 
sulla complessità che, se mancasse, 
potrebbe condurre a un vicolo cie- 
co, a prescindere dall’età e dalla dif- 
ficoltà di partenza in quanto, sotto 
questo aspetto, nessun individuo è 
abile in tutto o è incapace di ap- 
prendimento. E, soprattutto, nessu- 
no può voltare lo sguardo da un’al- 
tra parte. 6 

Chiara Gazzola 


Novità Zero in 
Condotta 


Atti della giornata di studi - 
Un secolo di informazione 
anarchica, dedicata al centenario 
di Umanità Nova (1920-2020), 
a cura di Giorgio Sacchetti in colla- 
borazione con l’Archivio Storico 
della FAI. 

Il libro, di 272 pagine, costa 20 
euro e può essere richiesto a 
zic@zeroincondotta.org. 


EH Agenda 


Punti vendita 


CATANIA Teatro Coppola, via 
del Vecchio Bastione, 9 

MESSINA Biblioteca P. Gori, via 
Palmento 3 (Tipoldo) 

RAGUSA Edicole di corso Italia, 
via Roma, via Matteotti ang. via 
Ecce Homo, piazza Pola (Ibla); So- 
cietà dei Libertari, via Garibaldi 2 


Federazione 
Anarchica 
Siciliana 

Il recapito della FAS è c/o So- 
cietà dei Libertari, via Garibaldi 2 A 
- 97100 Ragusa. 

http:/(fasiciliana.noblogs.org/ 

fas.corrispondenza@inventati.org 

La Cassa Federale è presso il 
Gruppo anarchico di Ragusa. 

Per l’invio di contributi utilizzare 
il ccp del giornale. 

Province: Catania: tel. 327 
2045501 - Messina: via Palmento 3 
- Tipoldo - Ragusa: via Garibaldi 2 
A - Siracusa: 340 3753421, Trapa- 
ni: 334 2036084 - Palermo: 348 
0712536; Agrigento, Caltanis- 
setta, Enna (scrivere ai recapiti) 


Sottoscrizione 
er la Biblioteca 
ranco Leggio 


Incassati: 4.714,52 
Saglia (Ghiare di Berceto) 10. 
Totale: 4.724,52 
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MH ENTRATE 


Pagamento copie: RAGUSA 
edicole 8, GHIARE DI BERCETO 
Saglia 30. Totale 38,00. 
Abbonamenti: VENEZIA a/m 
Rampolla, Aceto 20 - BURGIO 
Colletti 20 - PISA Paolicchi 20, 
Cannoletta 20 - STAZZEMA Rossi 
20 - ALICUDI Amato 20 - RAGU- 
SA Ferber 20 - ROMA Ghirardato 
160. Abb. + libri: PERUGIA 
Pedone 35 - CAPOLONA Daveri 
35 - NOVARA Argirò 50. Abb. 
Pdf: PERUGIA Pedone 10 - Abb. 
sostenitori: MISTERBIANCO 
Anfuso 100 - CASATENOVO 
Viganò 73 - CASTELLANZA 
Colombo 30 - VILLA CERTOSA 
Ermini 30. Totale 663,00 
Sottoscrizioni: PERUGIA 
Pedone 25 - PISA Paolicchi 20. 
Totale 45,00. 
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Spedizioni: 285,93 
Stampa: 350,00 
Addebiti sul cc: 5,50 
Postali: 6,04 
Amministrative: 25,00 
Cancelleria: 73,00 


Hi RIEPILOGO 


Entrate: 746,00 

Uscite: 745,47 

Attivo: 0,53 

Deficit precedente: 394,38 
Deficit totale: 393,85 


SIAMO ANCHE 

SU TELEGRAM 

Si possono seguire le nostre atti- 
vità, oltre che sul sito e sulla pagina 
Facebook, anche su Telegram all’in- 
dirizzo: 

https://t.me/sicilialibertaria 


SICILIA LIBERTARIA 
VA) 


Conto corrente postale 
1025557768 
intestato ad 
Associazione Culturale 
Sicilia Punto L - Ragusa 
Codice Iban: 

IT 90 O 0760117000 
00 1025557768 
intestato ad 
Associazione Culturale 
Sicilia Punto L - Ragusa 
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EUROREPRESSI 


CO NE 


LIBERTA’ PER I COMPAGNI 
DETENUTI A BARCELLONA 


Torino. 27 F, UN GELATO CHE 
SCOTTA 

Sabato 27 febbraio 2021 - 
domenica 27 febbraio 2022 


n anno di carcere, 365 gior- 
U ni di solidarietà con i preso 

anarchici del 27 F di Barcel- 
lona e un gelato che brucia. 

Eccoci qui a fare un presidio in- 
formativo e un corteo comunicativo 
per cercare di chiarire la questione 
con varie forme espressive. 

E° carnevale “ogni scherzo vale”! 
E’ la festa del rovesciamento dello 
stato delle cose, dall’antica Grecia 
fino a noi. Per due anni il confina- 
mento nel virus repressivo l’ha im- 
pedita. 

A Barcellona, un anno fa, otto 
nostri compagni vengono arrestati 
in una Spagna chiusa per epidemia 
per porre fine alle manifestazioni 
che si svolgono da 15 giorni dopo 
l’arresto di Pablo Hasél, reo di de- 
litti di opinione. 

Lo Stato riesce in un giorno solo 
a fermare tutte le manifestazioni e a 
reprimere la lotta per la libertà d’e- 
spressione. 

Da allora, i ragazzi rimasti in car- 
cere, occupanti del NABAT di Ma- 
tarò, sono ancora in attesa di giudi- 
zio. Mentre la casa è stata 
sgomberata 

Un autentico scempio della liber- 
tà individuale condotto con pervi- 
cacia da uno Stato che si dichiara 
democratico. 

Come Sacco e Vanzetti, i ragazzi 
hanno le carte in regola per rivesti- 
re la parte del mostro. Sono anar- 
chici, sono considerati stranieri (an- 
che se fanno parte della Comunità 
Europea). A questo schema repres- 
sivo tradizionale si aggiungono le 
terribili aggravanti di essere occu- 
panti di case, senza lavoro e senza 
famiglia in Spagna (ovviamente). 

La caduta dell’accusa ridicola di 
tentato omicidio viene rinviata in- 
definitamente al processo. Intanto 
la giudice che li perseguita si esibi- 
sce, oltre che nell’occultamento del- 
le perizie che li scagionano, nella ri- 
chiesta di autentici riscatti da 
rapimento mafioso. Prima 40 mila 
euro a testa poi scesi a 15 mila. 

Per i quattro che restano in car- 
cere si arriverebbe a 65 mila euro, 
una cifra troppo alta nonostante la 
grande solidarietà a livello interna- 
zionale. 


Ad un anno esatto dal giorno del 
loro arresto siamo qui a denunciare 
davanti a tutto e tutti questa vergo- 
gnosa montatura di Stato contro la 
libertà non solo degli arrestati ma di 
tutti. 

Solidarietà senza confini con i 
presos del 27 E 

Barocchio squat 
e anarchici rivoltosi 


Il corteo 


Nonostante il deliberato intento 
di non consentire ai manifestanti di 
comunicare le loro ragioni, proi- 
bendo gran parte dei percorsi tenta- 
ti dal corteo, la manifestazione, par- 
tendo dal presidio davanti alla 
bandiera franchista del Consolato 
spagnolo in piazza Statuto, è arriva- 
ta a Fenix, luogo storico delle occu- 
pazioni di Torino fino al 1986. 

Qui, sull’incrocio tra corso S. 
Maurizio e via Rossini, ha preso 
fuoco il gran cono gelato simbolo 
dei comitati internazionali solidali 
con i Presos del 27 E 

A quesato punto il corteo si è 
sciolto. 

Ma alcuni solidali vengono fer- 
mati nel consueto controllo polizie- 
sco mentre rientrano. 

Sfugge la santa Muerte, sfugge il 
dottore della peste, ma un ragazzo 
viene pestato dai DIGOS nel buio 
dei giardini reali. 

Gli altri manifestanti che deflui- 
vano intervengono spontaneamente 
per difenderlo. 

Il meccanismo della provocazio- 
ne poliziesco è innescato. La celere 
prontamente richiamata sul posto 
dai colleghi in difficoltà manganella 
il gruppo di manifestanti che voglio- 
no liberare il ragazzo. 

I fermi si moltiplicano e divenb- 
tano 3, ci sono botte per tutti. 

Il presidio in Questura si risolvbe 
con la liberazione dei fermati. 

E’ così che la polizia con l’im- 
mancabile appoggio dei media tra- 
sforma un corteo comunicativo eso- 
stanmzialmente pacifico (fino alla 
sua conclusione) in articolo scanda- 
listico di cronaca grigia. 

Un altro giorno inizia sporco 
come l’inchiostro dei vostri giornali. 
Libertà senza confini per i preso del 
27E 


Comitato 27 F 
Torino, 27 febbraio 2022. Ore 24. 


NO TAV. Emilio è libero! 


711 febbraio Emilio Scalzo è 
È stato finalmente scarcerato 

in Francia. L'impianto accu- 
satorio costruito contro di lui, che 
aveva anche provocato il mandato 
di arresto europeo, la detenzione e 
i domiciliari fino all’estradizione in 
una prigione vicino Grenoble, è mi- 
seramente caduto. Emilio deve an- 
cora rimanere in Francia con l’ob- 
bligo di firma nella zona vicino al 
carcere di Aix Luynes. 

Nel mese di settembre, con una 
spettacolare quanto esagerata ope- 
razione di polizia, Emilio era stato 
prelevato presso la sua abitazione 
di Bussoleno, presidiata giorno e 
notte da decine di attivisti NO TAV 
e condotto in Francia dove ha tra- 
scorso 5 mesi in prigione. 

In questo periodo numerose 
sono state le iniziative del Movi- 
mento NO TAV per denunciare 
questo abuso internazionale e chie- 
dere la sua Ibertà: carovane lungo 
l'Alta Valle e i luoghi di frontiera, 
manifestazioni anche in territorio 
francese. 

La pericolosità di Emilio rsiede 
tutta nella sua generosità e nella sua 
determinazione a combattere le in- 


giustizie e i soprusi, come la costru- 
zione della inutile e devastante linea 
ad Alta Velocità in Val Susa o l’ac- 
canimento contro i migranti che, 
d’estate come d’inverno, cercano di 
varcare le assurde frontiere delle 
Alpi Cozie per raggiungere la Fran- 
cia, ogni volta braccati, catturati, ar- 
restati, respinti, mentre le condizio- 
ni atmosferiche si accaniscono 
contro di loro. 

E' stato in queste circostanze che 
Emilio si è opposto allo strapotere 
della gendarmeria, finendo vittima 
di una persecuzione giudiziaria che 
adesso si è sgonfiata. 

Ricordiamo che Emilio Scalzo è 
originario della Sicilia, emigrato in 
Val Susa, un luogo, con le sue mon- 
tagne innevate, che tanti emigrati si- 
ciliani fino agli anni Sessanta hanno 
cercato di varcare clandestinamen- 
te, trovando solidarietà e poliziotti 
da una parte e dall’altra, mentre non 
pochi sono rimasti vittime del fred- 
do e delle valanghe, morendo in 
quei sentieri clandestini che avreb- 
bero dovuto condurli verso la possi- 
bilità di un futuro migliore. 

La storia si ripete. La lotta contro 
ogni sfruttamento non si ferma. MI 
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Tuttavia la politica di accerchia- 
mento della NATO, che dalla cadu- 
ta del muro do Berlino sconfina co- 
stantemente a Est, avendo inglobato 
quasi tutti gli stati dell'ex Patto di 
Varsavia, allo scopo di contenere una 
Russia in difficoltà e degradarla allo 
status di potenza regionale, ha fatto 
scattare una reazione opposta, i cui 
segnali sono stati la guerra in Geor- 
gia (Ossezia del sud e Abkhazia), 
l’annessione della Crimea, e il rilan- 
cio dell'esercito e degli armamenti. 

Dall’altra parte, Biden alle prese 
con un forte calo di consensi, la ma- 
gra figura rimediata con la fuga dal- 
l'Afghanistan e la riconsegna del 
paese ai talebani, cerca di risalire nei 
sondaggi alzando l’asticella dello 
scontro militare, aizzando il “nemi- 
co”, provocandolo, rafforzando una 
NATO data in agonia. l'Ucraina è 
stato il laboratorio di questa strate- 
gia: gli USA l'hanno armata, forag- 
giata di denaro (un miliardo di dol- 
lari nel solo mese di gennaio), 
guidata nelle politiche liberiste di 
privatizzazione e di derussizzazione, 
spingendola sempre più su un terre- 
no scivoloso. 

E° sempre la solita guerra interim- 
perialistica e intercapitalista per raf- 
forzare il predominio economico e 
politico di ognuna delle parti, con 
un'Europa indecisa tra essere un ca- 
gnolino ubbidiente del padrone 
americano o un soggetto imperialista 
che mira a gestire i propri interessi 
nei territori orientali. Lo scontro sui 
gasdotti ne è conferma; dietro il gas 
che scorre nei nostri rubinetti passa- 
no le linee di una guerra che non po- 
trà che acutizzarsi fino a quando esi- 
sterà la dipendenza dalle risorse 
energetiche di un qualche colosso 
militare mondiale. 

I segnali di quanto sta accadendo 
c'erano tutti: all’intraprendenza rus- 
sa ha fatto da contraltare il costante 
rafforzamento del fronte orientale 
della NATO con la massiccia pre- 
senza di basi, armi, eserciti in Roma- 
nia, le manovre militari in Lettonia 
gestite dal quartier generale di Lago 


Patria (Napoli), secondo per impor- 
tanza strategica in ambito NATO, 
con lo spostamento di truppe in Po- 
lonia, e di mezzi navali nel Mar 
Nero. 


Italia guerrafondaia 


Il ruolo giocato dall’Italia, con i 
suoi ultimi governi e ministeri a gui- 
da PD e S Stelle, è stato ed è quan- 
tomai indicativo: l’Italia non può 
più essere considerato una semplice 
appendice della NATO, ma ha un 
proprio protagonismo militare, una 
propria strategia avventurista sia in 
Africa che nei paesi dell'Est. Le basi 
di Vicenza, Aviano e di tutta la Sici- 
lia sono direttamente coinvolte e 
iperattive; è presente con truppe 
proprie in Lettonia (missione “Bal- 
tic Guardian” della NATO), in Ro- 
mania con 4 caccia Typhon (missio- 
ne “Air Black Storm”) che adesso 
stanno diventando $ coni caccia int- 
yercettori Eurofighter 2000 , in Mar 
Nero con la fregata FREMM 
“Morgattini”, il cacciamine “Via- 
reggio” e la portaerei Cavour con i 
suoi F-35. Uno spiegamento auto- 
rizzato con uno stanziamento di 78 
milioni di euro, che vede ancora lo 
spostamento di altre truppe (3.400 
soldati) nell’area calda, e una stabi- 
lizzazione della presenza oltre che 
nell’Est Europa anche nel Sud-Est 
(Albania, Macedonia del Nord, 
Montenegro, Grecia, Turchia). 
Quella italiana è a tutti gli effetti 
una politica guerrafondaia respon- 
sabile dell’escalation che ha portato 
alla guerra; e le scelte di armare ul- 
teriormente l’Ucraina, e di far af- 
fluire truppe e armamenti in tutta 
l’area, fanno diventare il nostro pae- 
se, come gli altri dell'UE, attori non 
più indiretti di un conflitto che ri- 
schia di estendersi in maniera irre- 
parabile. Non è un caso se da parte 
di Biden e Putin si cominci parlare 
di terza guerra mondiale o di attiva- 
zione del sistema nucleare. Al pun- 
to in cui siamo non ci dovremmo 
meravigliare più di nulla. 

Intanto a far le spese di questa 


DALLA PRIMA. Sicilia in 


droni Global Hawk della Marina 
USA e AGS della NATO, diventan- 
do praticamente la capitale mondia- 
le dei droni; questo ha, tra le altre 
cose, comportato pesantissime re- 
strizioni del traffico aereo nella Sici- 
lia orientale, di cui hanno fatto le 
spese gli scali civili di Fontanarossa e 
Comiso, subordinati al controllo del 
radar militare di Sigonella. In questo 
momento è in atto un progetto di al- 
lungamento di alcune piste per ade- 
guarle all’atterraggio e al decollo di 
aerei cisterna giganti per il riforni- 
mento in volo dei cacciabombardie- 
ri; la base diverrebbe ancora più cen- 
trale per le guerre USA-NATO in 
Africa, Medio Oriente e Caucaso. Il 
MUOS è lo strumento fondamenta- 
le per la gestione di queste attività, 
ed è particolarmente attivo in questi 
giorni. L'arrivo dei droni AGS com- 
porta ulteriori potenziamenti della 
base catanese, che entro il 2024 po- 


trà esercitare il pieno controllo mi- 
litare dall’ Atlantico al Mar Nero, al 
Mare del Nord e Baltico, fino al Sud 
Africa, essendo questi droni in gra- 
do di effettuare fino a 100 ore di 
volo settimanali. 

Ma non finisce qui. Nel 2018 è 
entrato in funzione il sistema VAS 
SATCOM Relay Pads and Facility, 
che permette le telecomunicazioni 
con tutti i droni USA schierati nel 
Pianeta e, nello stesso anno, la Joint 
Tactical Ground Station per inte- 
grare ed espandere le capacitò di al- 
larme, attenzione e pronta informa- 
zione sui missili balistici da teatro. 
Installazioni che hanno comportato 
investimenti per svariate centinaia 
di milioni di dollari e l’affluenza 
presso la base di altro personale mi- 
litare e civile. 

Un quadro allarmante, completa- 
to dall’installazione di due nuovi si- 
stemi di radar-spia a Porto Palo di 
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DALLA PRIMA. Contro la Russia, contro la NATO 


politica è la popolazione, su cui si 
sono scaricati i costi dell’avventuri- 
smo militarista tricolore, mentre è 
ancora piegata dalla crisi economi- 
ca e dalle restrizioni legate alla 
pandemia. L'ultima conseguenza 
di queste scelte è rappresentata 
dall'aumento dei prezzi dell’ener- 
gia e dei beni di prima necessità, 
cui si cerca di far fronte - guarda un 
po’ - con il ritorno delle centrali a 
carbone (alla faccia della riconver- 
sione verde) e l’acquisto del molto 
più caro gas liquefatto degli USA 
(uno degli obiettivi del Pentagono) 
al posto di quello russo. 

Ma non va sottovalutata, anzi va 
additata come l’ennesimo atto di 
un regime democatico basato sulla 
repressione, la proclamazione del- 
lo stato d'emergenza per tutto l’an- 
no a causa della guerra. Un atto 
che la dice lunga sulla via intrapre- 
sa dal potere tricolore draghiano 
basato sul consenso unanime di 
partiti e padroni e sull’emergen- 
zialismo come modalità di gestione 
del paese bypassando e calpestan- 
do i diritti più elementari. 


Ma chi se ne frega 
del popolo ucraino 


E’ chiaro come la luce del sole 
quanto non importino a nessuno 
tra Russia, USA, UE, gli interessi 
del popolo ucraino; più si riempio- 
no la bocca di falso pietismo, più 
emerge il tornacontismo economi- 
co ed egemonico di questa spor- 
chissima operazione. Il popolo 
ucraino era già afflitto da povertà, 
emigrazione massiccia, bassi salari, 
inflazione, sanità decadente, 8 anni 
di guerra fratricida nel Donbass, 
corruzione e violenza; subiva le 
conseguenze della cura liberista 
che rafforzava le oligarchie e la fi- 
nanza occidentale: ma nessuno si 
agitava per aiutarlo, nessuno stan- 
ziava somme per alleviarne le feri- 
te. Agitazione e stanziamenti ri- 
guardavano solo il riarmo e la 
forza muscolare da mostrare ai ta- 
voli diplomatici, ciò che ha poi tra- 


guerra 


Capo Passero e Favignana, che di- 
venteranno operativi entro il prossi- 
mo mese di giugno; e con la costan- 
te attività nei poligoni militari di 
Punta Bianca (AG), Piazza Armeri- 
na, Corleone, Punta Izzo, Pachino, 
alcuni in via di ampliamento. 
Sigonella tfa da traino per tutti gli 
apparati militari in Sicilia, è stata ed 
è presente in tutti i conflitti ameri- 
cani dal Vietnam in poi, è un tumo- 
re maligno le cui metastasi - le tan- 
te altre basi, gli impianti, i poligoni, 
la disposizione degli scali civili sici- 
liani e dei porti - debilitano ogni 
giorno la Sicilia e la sua popolazio- 
ne, sottraggono risorse, modificano 
obiettivi economici e produttivi, 
corrompono la società siciliana, se- 
gnano significativamente in negati- 
vo ogni possibilità di rinascita dell’i- 
sola. Il sogno di Salvatore Giuliano, 
di far si che la Sicilia diventasse la 
49ma stella della bandiera degli Sta- 


scinato l'Ucraina in guerra. 

Ora si varano sanzioni che Putin 
è pronto a scaricare sul popolo rus- 
so additandone le colpe ai nemici e 
provocano nuove alleanze strategi- 
che (vedi Cina): nulla di nuovo sot- 
to il sole, la storia non fa che ripe- 
tersi. Sanzioni che, peraltro, come 
in Italia, stanno avendo ripercussio- 
ni sul caro vita secondo un effetto 
boomerang del tutto prevedibile 
(mancanza di farina e gas, crisi del 
turismo, ecc.), di cui ne fa le spese la 
popolazione. 

Le guerre le pagano sempre i po- 
poli, ma le decidono sempre uomi- 
ni di Stato e generali che né le fan- 
no né le soffrono. Per questo gli 
Stati sono la vera minaccia per la 
pace e per i popoli. Per questo gli 
eserciti e le guerre vanno boicottati, 
e questo va fatto sempre, anche e 
soprattutto quando non fischia il 
suono delle sirene e non si odono i 
botti delle bombe. Per questo le in- 
dustrie di armamenti, le fabbriche 
di morte vanno immediatamente 
chiuse e riconvertite in impianti uti- 
li alle esigenze dei territori e dei po- 
poli. L’autodeterminazione di un 
popolo non è mai scaturita da una 
guerra, ma solo dalla propria capa- 
cità di ribellarsi, di insorgere e di 
mettere in piedi un moto rivoluzio- 
nario di liberazione. 

Noi ribadiamo la piena solidarie- 
tà ai popoli e ci sentiamo vicini a 
quello ucraino schiacciato da un 
conflitto interimperialistico, e a tut- 
te le popolazioni che protestano e 
che vengono represse; ma non agli 
Stati, non alla Russia, non alla 
NATO e neanche allo Stato ucrai- 
no. Le guerre le possono fermare 
solo le popolazioni imponendo lo 
smantellamento degli armamenti e 
sottraendo ai governi la possibilità 
di decidere sui loro destini. Per 
quanto ci riguarda, la lotta alla guer- 
ra continueremo a farla dove vivia- 
mo, contro le strutture militari che 
ci vengono imposte da decenni. Se 
ognuno farà la propria parte il 
Mondo sarà più al sicuro. O 


ti Uniti si è finalmente avverato, ora 
siamo la 5S1ma. Sigonella trasporta 
adesso la Sicilia direttamente nello 
scontro in atto tra USA e Russia, 
non solo la espone, ma la trascina in 
prima linea, e la getta in un profon- 
do pozzo nero riguardo all’imme- 
diato futuro in cui gli eventi già tra- 
gici potrebbero assumere 
caratteristiche ancora più dramma- 
tiche ed estese. 

Per questo è sempre più impor- 
tante rilanciare, rafforzare, rendere 
più efficace e radicale la lotta al 
MUOS, a Sigonella e alla militariz- 
zazione della Sicilia come parte sa- 
liente della lotta contro la guerra, 
tutte le guerre. Una lotta di cui ri- 
vendichiamo con fierezza il fatto di 
non aver mai mollato un momento, 
ma che deve superare la fase di stal- 
lo e tornare ad essere trainante di 
ogni movimento di emancipazione 
sociale. 


NOI. Brani di interviste ad anarchici ucraini alla vigilia della guerra 


thinc.com fornisce una puntuale 

informazione sul movimento anar- 
chico in varie parti del Mondo. Sulla 
situazione in Ucraina ha pubblicato 
acune settimane fa una interessante e 
lunghissima intervista a degli anarchi- 
ci del posto. Purtroppo per motivi di 
spazio non possiamo che pubblicare 
una sorta di “assaggio” da cui si evin- 
ce il clima di difficoltà in cui si dibat- 
tono i nostri compagni. Ci torneremo 
sul prossimo numero. 


Tra due fuochi 


È sito anarchico statunitense crime- 


La prospettiva di un’invasione 
russa pone domande spinose agli 
anarchici. Come possiamo opporci 
all’aggressione militare russa senza 
semplicemente entrare nell’agenda 
degli Stati Uniti e di altri governi? 
Come possiamo continuare a oppor- 
ci ai capitalisti e ai fascisti ucraini 
senza aiutare il governo russo a ela- 
borare una narrativa per giustificare 
l'intervento diretto o indiretto? 
Come diamo la priorità sia alla vita 
che alla libertà della gente comune 
in Ucraina e nei paesi vicini? 

E se la guerra non fosse l’unico pe- 
ricolo qui? Come possiamo evitare 
di ridurre i nostri movimenti a sussi- 
diarie di forze stataliste senza finire 


irrilevanti in un periodo di conflitto 
crescente? Come continuare a or- 
ganizzarci contro ogni forma di op- 
pressione anche in mezzo alla guer- 
ra, senza adottare la stessa logica 
degli eserciti statali? 

Non è la prima volta che gli even- 
ti in Ucraina pongono domande dif- 
ficili. Nel 2014, durante l’occupazio- 
ne del Maidan che alla fine rovesciò 
il governo di Viktor Yanukovich, na- 
zionalisti e fascisti presero il potere 
all’interno del movimento. Come 
ha scritto un testimone: 

“Il movimento anarchico e di si- 
nistra ucraino nel suo insieme si è 
trovato tra due fuochi. Se vincerà la 
protesta di Maidan... è già possibi- 
le prevedere il rafforzamento e l’e- 
mergere di nuove organizzazioni di 
estrema destra focalizzate sull’uso 
della violenza e del terrore contro 
gli oppositori politici. Se Yanuko- 
vich vince, un’ondata della più seve- 
ra repressione colpirà indiscrimina- 
tamente tutti coloro che sono sleali 
nei confronti delle autorità”. (Leo- 
poli, 19-21 febbraio 2014) 

Questa intervista di quei giorni 
descrive la situazione. E importante 
sottolineare che nulla era inevitabi- 
le in questo: un movimento anar- 
chico più vivace avrebbe potuto pro- 


durre risultati diversi a Kiev, come 
ha fatto a Kharkiv. A quel tempo, 
abbiamo descritto l’ascesa dei fasci- 
sti nelle proteste di Maidan come 
“un contrattacco reazionario nello 
spazio dei movimenti sociali”. Que- 
sto può essere un segno di cose peg- 
giori a venire: possiamo immaginare 
un futuro di fascismi rivali, in cui la 
possibilità di una lotta per una vera 
liberazione diventa completamente 
invisibile. 

Oggi siamo otto anni più avanti in 
quel futuro. Le tragedie in Ucraina - 
dal 2014 attraverso l’insurrezione so- 
stenuta dalla Russia nelle regioni di 
Donetsk e Luhansk fino ai giorni no- 
stri - mostrano le conseguenze cata- 
strofiche della debolezza dei movi- 
menti antiautoritari in Russia, 
Ucraina e Stati Uniti. 

In questo contesto, vediamo atto- 
ri statali su entrambi i lati del con- 
flitto che mobilitano i discorsi di an- 
tifascismo e antimperialismo per 
reclutare volontari e delegittimare i 
loro avversari. Fascisti e sedicenti 
antifascisti allo stesso modo hanno 
combattuto da entrambe le parti del 
conflitto Russia/Ucraina già da anni, 
proprio come i sostenitori di ciascu- 
na parte hanno descritto l’altra par- 
te come imperialista. Man mano che 


ci addentriamo nel 21° secolo, ci sa- 
ranno probabilmente sempre più 
lotte armate che cercheranno di re- 
clutare anarchici e altri antifascisti 
e antimperialisti. Non dovremmo 
né renderci irrilevanti stando in dis- 
parte da tutti i confronti, né lascia- 
re che un senso di urgenza ci spin- 
ga a prendere decisioni sbagliate e 
costose. Allo stesso modo, se ci scu- 
siamo dal prendere qualsiasi posi- 
zione sulla base del fatto che la si- 
tuazione è disordinata e non ci 
sono persone così brave da en- 
trambe le parti, condivideremo la 
responsabilità dei massacri che ne 
conseguiranno. 

2-Lo stato ucraino è ancora un 
regime populista super merdoso 
che non ha compiuto passi politici 
positivi, per quanto ne so, da quan- 
do Zelensky è salito al potere. L’u- 
nico passo concreto che posso ri- 
cordare in questo momento è stata 
questa legge sui terreni agricoli, 
che ora possono essere liberamen- 
te acquistati e venduti sul mercato, 
mentre prima c'erano degli ostaco- 
li. Riteniamo che questa legislazio- 
ne porterà presto alla concentra- 
zione di terreni agricoli nelle mani 
di diverse grandi società agricole. 
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Eni armata 


ni, società pubblica creata 
E 1953, è operativa in 68 

paesi con 30.775 dipendenti 
ed opera sui cinque continenti me- 
diante 17 controllate e partecipate. 
Ha una capacità produttiva di 1,7 
min di BOE al giorno e 64,9 mld di 
metricubi di gas venduto nel 2020. 
L’utile del 2021, pari a 4,7mld di 
Euro è segnato un record rispetto 
agli ultimi anni. Occupa l’undicesi- 
ma posizione nella classifica mon- 
diale dei maggiori produttori di pe- 
trolio mentre conquista il podio dei 
maggiori protagonisti industriali 
italiani (seguono a ruota altre due 
compagini, sempre del settore ener- 
getico, Enel e Gse). 

L’ENI, è l’unica società italiana a 
livello internazionale, per tale ra- 
gione è stata inserita nella lista del 
Golden Power ovvero la legge che 
consente di salvaguardare gli asset- 
ti proprietari della società europee 
operanti in settori reputati strategi- 
ci, impedendo a soggetti extra EU il 
controllo dell’azionariato. 

ENI grazie alla sua dimensione 
industriale ed alla valenza strategi- 
ca del suo settore d’attività (ener- 
gia) è diventata una protagonista 
assoluta soprattutto in una prospet- 
tiva geopolitica. La politica estera 
italiana non è decisa dalla Farnesi- 
na ma dal Consiglio d'Amministra- 
zione del cane a sei zampe. Tale af- 
fermazione, se può sembrare una 
forzatura, trova ampio riscontro in 
due osservazioni. L'interesse nazio- 
nale coincide sempre più con la 
questione energetica. Come enun- 
ciato nel libro bianco della difesa 
compito primario è garantire l’ap- 
provvigionamento di quelle fonti e 
materie prime delle quali l’Italia ne 
è priva. la capacità di “mettere in si- 
curezza” le strutture operative 
energetiche presenti all’estero, 
spetta all'apparato militare median- 
te le missioni internazionali. 

A dimostrazione dello stretto 


rapporto tra apparato industriale e 
militare vi è un aspetto poco noto e 
soprattutto non divulgato dai me- 
dia, quello delle esercitazioni di re- 
parti scelti su piattaforme maritti- 
me estrattive. Il Gruppo Operativo 
Incursori è stato impegnato nel giu- 
gno 2017, al largo di Marina di Ra- 
venna, nell’esercitazione denomi- 
nate Goldfinger svoltasi sulle 
piattaforme dell’ENI nell’ambito 
delle esercitazioni per la protezione 
degli impianti Offshore e contrasto 
al terrorismo marittimo. A Rimar- 
care il legame tra il mondo militare, 
in particolare Marina Militare, ed il 
cane a sei zampe segnaliamo il pro- 
tocollo d’intesa sottoscritto il 7 lu- 
glio 2021, tra la società ed Il capo di 
Stato Maggiore della Marina Mili- 
tare per il potenziamento della si- 
curezza energetica. Nel documento 
vene riportato che “/a Forza Arma- 
ta fornirà supporto ad ENI tramite il 
concorso all’attività di vigilanza nello 
specifico settore della subacquea e 
dell’idrografia, sull'impiego ottimale 
delle risorse della piattaforma conti- 
nentale. Il protocollo contribuirà an- 
che a rendere l’ambiente delle piatta- 
forme di estrazione degli idrocarburi 
offshore, più familiare per la Marina 
Militare, consolidando, nel contem- 
po, le sinergie già in atto tra le due 
parti.”. 

Per completare il quadro dei 
legami tra ENI ed apparato milita- 
re segnaliamo che il 18 novembre 
del 2020 è stato sottoscritto, a 
Roma, un protocollo d’intesa tra 
l’arma dei carabinieri ed ENI. Tale 
intesa tende a formare, tramite 
esperti ENI, il personale dell'arma 
nella protezione delle infrastrutture 
ENI presenti all’estero. Se le siner- 
gie tra il cane a sei zampe e gli ap- 
parati militari sono stretti altrettan- 
to lo sono per quanto riguarda la 
politica estera. ENI ha stipulato un 
accordo con il Ministero degli Este- 
ri in base al quale può distaccare 
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PETROLIO E MOSCHETTO... 


Questo speciale sull’ENI e la guerra, pensato per la campagna nazionale lanciata dall'Assemblea antimilitarista, viene a cadere nel momento particolare in cui un conflitto militare interessa l'Europa dell'Est; ma dietro l’aggressio- 
ne russa all’Ucraina si nascondono anche i nessi strettissimi tra questione energetica e questione militare, ormai legate indissolubilmente. Le politiche energetiche dei paesi ricchi sono, e saranno sempre più, di interesse strategico, e 
ciò condurrà a sconfinamenti sempre più profondi in aree del Mondo ricche di risorse, ma afflitte da povertà a causa delle ipoteche imposte loro dalle potenze mondiali e dalle multinazionali. Questo è il quadro in cui si muove l’ENI, 
che detta da anni la politca estera italiana. Lo sguardo che abbiamo voluto gettare sulla relazione tossica tra ENI e Sicilia ci riporta alle stesse politiche coloniali odierne in Africa; solo che negli anni 60 l’Africa eravamo noi. 


propri quadri direttivi presso la Far- 
nesina. L'azienda di fatto è il consu- 
lente privilegiato dello stato. In altre 
parole gli interessi aziendali condi- 
zionano le scelte politiche ed il posi- 
zionamento nazionale nello scac- 
chiere geopolitico globale. In questi 
ultimi anni sono tre i manager ENI 
in forze presso la Farnesina. A Giu- 
seppe Ceccarini, responsabile ENI 
peri rapporti con la Russia, rimasto 
in carico al Ministero degli Affari 
Esteri sino al 2017, ha fatto seguito 
Alfredo Tombolini responsabile per 
gli affari istituzionali di ENI e per ul- 
timo Sandro Furlan responsabile 
delle relazioni internazionali di ENI 
Corporate University. Considerato 


il rapporto stretto tra società e Sta- 
to, non è un caso che la mappa del- 
le attività industriale dell’ENI coin- 
cida con quello della presenza 
militare nazionale all’estero. 

La sovrapposizione di interes- 
si tra ENI e le scelte geopolitiche na- 
zionali emerge in modo evidente nel 
documento programmatico plurien- 
nale 2021-2023. Nel capitolo “Evo- 
luzione degli Impegni Operativi” il 
“Mediterraneo allargato” è il perno 
attorno al quale ruota l’interesse na- 


NE' LAVORO NE' SALUTE, LA 


icorrono quest'anno i 60 
Rei dall’omicidio di Enrico 

Mattei, ucciso tra i cieli di 
Bascapè il 27 ottobre 1962 da un or- 
digno piazzato sul velivolo persona- 
le. A causarne la morte, in pochi lo 
ricordano, furono due picciotti di 
Gela, su ordine del boss mafioso 
Giuseppe Di Cristina. Curioso 
come fu proprio la cittadina in pro- 
vincia di Caltanissetta a dare il ben- 
servito all'italiano più influente del 
Dopoguerra, per citare un rappor- 
to dell’intelligence Usa di quei tem- 
pi. 
Quella tra Ente Nazionale Idro- 
carburi e la Sicilia è una storia che 
mescola passioni e inganni, cultura 
e possesso, lavoro e salute, narra- 
zioni e colonizzazioni. Sono i tempi 
del boom economico e l’Eni, capi- 
tanata dall’arrembante Mattei, è la 
mastodontica azienda di Stato che 
si occupa di energia. Secondo la 
classe politica di allora sarà l’indu- 
stria pesante a favorire il riscatto del 
Mezzogiorno. Quando il cane a sei 
zampe scopre che in Sicilia c’è 
un’ampia presenza di idrocarburi 
tutto sembra coincidere. A Gela c’è 
un enorme giacimento di petrolio, 
dalle potenzialità estrattive di 3 mi- 
lioni di tonnellate l’anno; una pre- 
senza più ridotta ma comunque no- 
tevole si trova a Ragusa, mentre a 
Gagliano Castelferrato, in provin- 
cia di Enna, vengono individuate 
copiose riserve di gas naturale. Per 
la sua posizione strategica, poi, la 
Sicilia potrebbe essere il ponte ver- 
so quell’Africa dove Mattei si sta in- 
sediando attraverso innovativi ac- 
cordi con i singoli Paesi, coi quali 
intende rompere il monopolio del- 
le “sette sorelle”, cioè il cartello del- 
le più grandi compagnie petrolifere 
a livello mondiale. Il fulcro di que- 
sto disegno è Gela. Di petrolio ce 
n’è tanto, è vero, ma è di bassa qua- 


lità: molto viscoso, con un elevato 
contenuto di zolfo e presente in 
strati molto profondi. Che fare? Si 
decide di costruire uno stabilimen- 
to petrolchimico che rendesse con- 
veniente l’estrazione in loco. Ven- 
gono messi in campo 120 miliardi di 
lire, una cifra spaventosa. Soltanto 
il petrolchimico, che nel linguaggio 
comune diventerà u stabilimentu, 
occupa una superficie di 5 milioni di 
metri quadrati. A ciò vanno poi ag- 
giunte un centinaio di trivelle spar- 
se lungo la piana di Gela, che poi 
fanno confluire il petrolio in un cen- 
tro oli, e quattro piattaforme petro- 
lifere distribuite in appena 20 chilo- 
metri di costa. Mattei fa in tempo a 
partecipare alla posa della prima 
pietra, nel 1960, ma non ad assiste- 
re alla sua inaugurazione, avvenuta 
nel 1965. 


APARTHEID GELESE 


In contemporanea all’insedia- 
mento industriale, Eni prova anche 
quello urbanistico. Lidea è di rea- 
lizzare una città aziendale, con lo 
scopo di accogliere i tecnici del 
Nord che dovranno formare mi- 
gliaia di lavoratori che dall’oggi al 
domani, letteralmente, si ritrovano 
metalmeccanici, edili, saldatori. 
Dei tre quartieri immaginati ne ver- 
rà realizzato soltanto uno, con la 
maggioranza degli operai che deve 
darsi da fare e dà vita al fenomeno 
dell’abusivismo edilizio. Dall’altra 
parte il cane a sei zampe realizza il 
villaggio di Macchitella: ampi pa- 
lazzoni senza balconi (per rispar- 
miare spazio) ma con i migliori ser- 
vizi - chi li aveva mai visti gli 
ascensori e l’acqua potabile dai la- 
vandini - parcheggi e spazi verdi (gli 
unici della città), una clinica, campi 
di calcio e tennis e più in generale 
tanti luoghi per il dopolavoro. A 
quei tempi Eni è un’azienda con 


pretese sociali. Sono note le colla- 
borazioni culturali, con esponenti di 
primo piano che raccontano quel 
mirabolante approdo industriale: un 
giovane Leonardo Sciascia scrive il 
commento del documentario “Gela 
antica e nuova”, il regista Vittorio 
De Seta documenta la costruzione 
delle piattaforme a mare, il batta- 
gliero quotidiano L'Ora lancia una 
campagna giornalistica che sostiene 
il riscatto della Sicilia attraverso il 
petrolio. Ancor più celebre è l’ulti- 
mo discorso pubblico di Enrico Mat- 
tei, tenuto a Gagliano Castelferrato 
e ben messo in scena dal capolavoro 
di Francesco Rosi “Il caso Mattei”,in 
cui il dirigente pubblico italiano è 
accolto da ali di folla in festa e invi- 
tale mamme a far tornare i propri fi- 
gli perché finalmente in Sicilia c’è il 
lavoro. Siamo di fronte a una vera e 
propria attività di propaganda, an- 
cor più complessa perché mette in- 
sieme le esigenze dello Stato e quel- 
le dell’industria, la politica interna e 
quella sociale, l'economia e la cultu- 
ra. 


IL SOGNO FOSSILE 


Di quel sogno fossile, però, ad 
oggi rimangono le scorie. C’è una 
storia che, più di tutte, è particolar- 
mente esplicativa di come ci fossero 
il tempo e le conoscenze per correg- 
gere la rotta. E il 1968 quando alcu- 
ni dirigenti del cane a sei zampe de- 
cidono che è giunto il momento di 
tracciare il punto della situazione. 
Per loro l'impatto di Eni a Gela è 
stato ampiamente positivo, ha por- 
tato lavoro e progresso e benessere, 
si tratta di restituire questo raccon- 
to per favorire la nascita dell’indot- 
to locale, ancora inesistente. Deci- 
dono di rivolgersi a due sociologi: il 
romano Marco Marchioni, fiero an- 
tifranchista in Spagna, e lo svedese 
Eyvind Hytten, che veniva dall’espe- 


zionale. Il documento riporta “Lo 
strumento militare nazionale dovrà 
affrontare un crescente sforzo, priori- 
tariamente nella Regione Euro-Medi- 
terranea e nelle zone contigue dai Bal- 
cani al Maghreb (con specifico 
riferimento alla Libia) ed al Medio- 
riente, proiettandosi altresì in profon- 
dità nelle aree quali il Sahel e l'Africa 
Occidentale, Corno d'Africa e Peni- 
sola Arabica”. 

Dopo aver delineato il perimetro 
operativo militare del “Mediterra- 
neo allargato”, nel documento vi è 
un richiamo ad una convergenza di 
tutte le componenti nazionali (leg- 
gasi fra le righe apparati produttivi) 
allo scopo di “sfruttare le sinergie e le 


capacità delle singole istituzioni di 
massimizzare in modo coerente e con- 
sapevole, la tutela degli interessi na- 
zionali e assicurare, al contempo, il 
funzionale ritorno degli investimenti 
al di fuori dei confini”. Tali afferma- 
zioni non lasciano quindi dubbi sul- 
la complementarietà tra lo strumen- 
to operativo militare (le missioni 
internazionali) e l'aspetto economi- 
co. Tale convergenza diventa sem- 
plicemente sovrapposizione tra la 
presenza delle truppe tricolori e la 


mappa dell’operatività dell’ ENI. Non 
è quindi un caso che nel “Mediterra- 
neo allargato” un ruolo centrale è 
rappresentato dal continente africa- 
no (precisamente dalla sponda sud 
del Mediterraneo al Golfo di Guinea 
estendendosi sino al Corno d'Africa). 
Eni, in tale area, è attiva in 14 paesi 
con 3.143 addetti, rappresentando da 
anni il primo produttore mondiale di 
petrolio nel continente nero. 

Il dispiegamento delle missioni 
internazionali coincide in gran parte 
con la produzione ed i traffici di pe- 
trolio e gas ed in particolare con le 
strutture operative dell’ENI. Si deli- 
nea un triangolo che ha la base nel 
suo lato orientale nello stretto di 
Hormuz (dove è attiva la missione 
EMASoh) e nel lato occidentale il 
Golfo di Guinea. Il vertice è rappre- 
sentato dalla sponda africana del Me- 
diterraneo. In tale area sono attive le 
più importanti missioni internaziona- 
li tra le quali EU Atalanta presente 
nel Corno D'Africa, le acque libiche 
con le missioni Irini e Mare Sicuro, il 
lato est del Mediterraneo dove è atti- 
va l'operazione Sea Guardian. Nel- 
l’area sub Sahariana si svolge una del- 
le missioni più significativa, quella del 
Golfo di Guinea (denominata Gabi- 
nia). 

L'operazione prevede l’impiego del 
dispositivo aeronavale nazionale per 
attività di presenza, sorveglianza e si- 
curezza nel Golfo di Guinea e come 
riportato nella relazione negli atti 
parlamentari ha come obiettivo “pro- 
teggere gli asset estrattivi dell’ENI, ope- 
rando in acque internazionali”. Altra 
missione di assoluto valore strategico 
è quella denominata Mare Sicuro. 
Sei mezzi navali, otto aerei e 754 uni- 
tà, hanno compiti di sorveglianza e si- 
curezza marittima nel Mediterraneo 
centrale, in particolare la sorveglian- 
za e la protezione militare alle piatta- 
forme dislocate in acque internazio- 
nali antistanti le coste libiche. Nel 
documento che illustra le finalità del- 
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la missione “Mare Sicuro” si sottoli- 
nea il compito di “sorveglianza e pro- 
tezione delle piattaforme dell’ENI 
ubicate nelle acque internazionali 
prospicenti la costa libica”. La rela- 
zione tra ENI e missioni militari vie- 
ne rimarcata in diversi atti parla- 
mentari. Il Ministro degli Esteri 
Luigi Di Maio il 25 giugno 2020 nel- 
la comunicazione del governo sulla 
partecipazione dell’Italia alle mis- 
sioni internazionali” afferma che: 

“Il Golfo di Guinea, un’area, che è 
oggetto di un crescente interesse na- 
zionale in materia di approvvigiona- 
mento di risorse energetiche. In tal 
senso la presenza strutturata dell’Eni, 
quale principale operatore del settore, 
ha rafforzato ulteriormente il proprio 
posizionamento regionale e sul mer- 
cato globale”. Il Ministro della Dife- 
sa Lorenzo Guerini il 25 giugno 
2020 nella Comunicazione del go- 
verno sulla partecipazione dell’Ita- 
lia alle missioni internazionali affer- 
ma che l’operazione nel Golfo di 
Guinea per il contrasto della pirate- 
ria e la sicurezza dell’area è stata 
“particolarmente apprezzata dai co- 
mandanti del naviglio mercantile bat- 
tente bandiera italiana, che opera in 
questo bacino, e ha consentito anche 
di svolgere attività di collaborazione 
con le piattaforme offshore in cui ope- 
ra l’Eni”. 

Per quanto abbiamo riportato 
emerge in tutta evidenza il ruolo 
centrale che ENI riveste nell’appa- 
rato militare e nella politica estera 
italiana. Si può tranquillamente af- 
fermare che il posizionamento geo- 
politico nazionale e il dispiegamen- 
to delle missioni militari vengono 
decisi non nei singoli ministeri ma a 
San Donato Milanese. D'altra parte 
ENI oggi sviluppa quell’originario 
disegno di Enrico Mattei che non fu 
solo la creazione di un apparato in- 
dustriale ma un vero e proprio stru- 
mento geopolitico. 

Daniele Ratti 


STORIA DELL'ENI IN SICILIA 


rienza di Danilo Dolci a Partinico. 
Hytten e Marchioni si trasferiscono 
per due anni nella cittadina siciliana, 
fanno un vero lavoro di immersione 
nella realtà gelese e lo restituiscono 
attraverso un libro, dall’emblemati- 
co titolo “Gela, una storia meridio- 
nale - Industrializzazione senza svi- 
luppo”. Nel volume, rifiutato 
dall’Eni tanto che i due autori do- 
vettero stamparlo a proprie spese e 
diventato negli anni un oggetto di 
culto, si ripercorrono le tappe di 
quella che per Hytten e Marchioni è 
stata, pur con le migliori intenzioni, 
una vera e propria colonizzazione, 
che non ha visto la partecipazione 
della popolazione in alcun processo 
decisionale. emblema, in questo 
senso, è proprio il quartiere Macchi- 
tella, che risulta non solo un corpo 
estraneo rispetto al resto della città 
ma avalla anche le differenze di clas- 
se: ai tecnici e ai dirigenti Eni, quel- 
li venuti dal Nord, sono destinate le 
villette a schiera, agli operai i con- 
domini senza balconi. Perfino la to- 
ponomastica è legata ai giacimenti 
di Eni e non ha connessioni con la 
storia locale: la strada principale è 
viale Cortemaggiore, come la benzi- 
na da cui scaturì il logo a sei zampe, 
e poi via Ravenna, via Caviaga e al- 
tre ancora. Beh, si dirà, almeno il la- 
voro lo avrà portato, no? Mica tan- 
to. 

La reale esplosione occupaziona- 
le si ha per la costruzione del petrol- 
chimico, con l’impiego di circa 
10mila persone. Già alla fine degli 
anni ‘60 si assiste ai primi licenzia- 
menti di massa. Da allora in poi è 
una lenta e costante agonia, con la 
chiusura di singoli impianti da una 
parte e dall’altra il fallimento di sin- 
gole aziende dell’indotto - con i la- 
voratori che non sempre vengono ri- 
assorbiti. Prima viene la chiusura 
della chimica, poi quella della plasti- 


ca e di tutte le lavorazioni connesse al 
greggio, così che dal 2000 rimane solo 
la raffinazione. Nel frattempo viene 
fuori la questione ambientale. Si sco- 
pre che la realizzazione di uno stabi- 
limento così impattante ad appena 
tre chilometri dalla città è altamente 
nociva. Tra paure e silenzi, vengono 
fuori migliaia di ricoveri ospedalieri e 
Gela raggiunge il triste primato inter- 
nazionale delle malformazioni neo- 
natali. Ci sono interi reparti, come il 
Clorosoda, dove quasi tutti i lavora- 
tori hanno contratto un tumore e tan- 
ti altri dove il contatto con l’amianto 
è costante. Nel 1998 l’area di Gela- 
Butera-Mazzarino viene dichiarata 
Sin, un Sito di Interesse Nazionale in 
cui è lo stesso Stato a riconoscere l’in- 
quinamento, avvenuto attraverso le 
emissioni in aria, le contaminazioni a 
terra e le dispersioni a mare. Oggi, a 
24 anni di distanza da quella scelta, le 
bonifiche completate sono pari a 
Zero. 


DI CANCRO E DI FAME 


Intanto nel 2002 la magistratura ac- 
certa che la centrale termoelettrica 
viene alimentata col pet-coke, il più 
tossico degli scarti di lavorazione del 
petrolio, e sequestra l’intera raffine- 
ria. Per tutta risposta la città scende in 
piazza chiedendo di riavviare le atti- 
vità industriali. Ad aprire la manife- 
stazione è uno striscione divenuto fa- 
moso: “meglio morire di cancro che 
morire di fame”. Peccato che 12 anni 
dopo, nel 2014, sia la stessa Eni a de- 
cidere di chiudere. Lo fa - appoggia- 
ta dalla politica comunale, regionale 
e nazionale nonché dai sindacati con- 
federali - millantando una riconver- 
sione che, agli atti, ha visto esclusiva- 
mente la realizzazione nel 2019 di una 
piccola “bioraffineria” alimentata 
con olio di palma proveniente dal- 
l’Indonesia. Uno scenario reso ancor 
più tetro dalle prospettive future. Ieri 


era (ed è) il petrolio, domani sarà il 
metano. Il governo Draghi punta al- 
l’aumento della produzione nazio- 
nale di gas e la punta di diamante di 
questo progetto è il giacimento 
Argo-Cassiopea, nelle coste tra 
Gela e Licata, dove è in fase di rea- 
lizzazione un gasdotto sottomarino 
lungo 60 chilometri che condurrà il 
metano in una centrale di tratta- 
mento all’interno dell’ex raffineria, 
per poi distribuirlo attraverso la rete 
nazionale Snam. Inutile ribadire che 
questo progetto non porterà alcun 
beneficio per la popolazione. Sia 
perché per la sua realizzazione ver- 
ranno impiegati solo un centinaio di 
operai per un anno, mentre per la 
sua gestione ne sono necessari ap- 
pena quindici, sia perché il gasdotto 
non prevede neanche il versamento 
delle royalties. Lo stesso avviene già 
dal 2004 con il GreenStream, il ga- 
sdotto che porta il gas dalla Libia al- 
l’Italia, grazie alla stazione di Gela. 
Anche in questo caso il governo 
Draghi intende aumentare i flussi di 
metano, senza alcun beneficio per 
la popolazione. Se fino a qualche 
anno fa a difendere le ragioni del- 
l’azienda c'erano (anche) gli operai, 
ora sono loro i primi ad essersi smar- 
cati. 

In un recente reportage realizza- 
to dall’associazione ReCommon, e 
intitolato significativamente “Il ri- 
catto della transizione”, tra gli inter- 
vistati c'è Salvatore Granvillano, che 
ha lavorato come tubista all’interno 
del petrolchimico dall’88 al 2015. 
Totò, che da anni si batte per la tu- 
tela dei lavoratori esposti all’amian- 
to, fornisce le parole più lucide: “ora 
qui non c’è più lavoro, e in compen- 
so si continua a morire di cancro”. 
Per poi concludere che “i politici 
non hanno capito che Eni non ci ser- 
ve più”. 

Andrea Turco 
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